





INTRODUZIONE 


FILOSOFICA 


• v s. 


A* DIRITTI NATURALE E PUBBLICO^ 


SS 


f t 


• * 




. Digitized by Googl 


. 


XV w 

c 

- 2 =$- 




7 


t ' 

/ 



INTRODUZIONE 




FILOSOFICA 

A’ DIRITTI NATURALE E PUBBLICO 


A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR MARCHESE 

D. BERNARDO TANUCCI. 



IN NAPOLI M. DCC. LXXIII. 

Prèsso i Fratelli Raimondi 
Con pubblica autorità. 



\ 


s* 

/* i *• * 

{ 


jrallitur , egregio quifqun fri Principe 
credit 

Sgyvitium ; nwnquam libertas gratior et- 
to* > , . 

Qua*» fi* «V ì" * * * • 

a Claud»»* lib. 3 . de Laudib. Stiliconfc 
ver. x 33*> & kffc 



•> 




Digitized by Google 


A SUA ECCELLENZA a 
/ L S IG N 0 R M A R C H E S E 

D. BERNARDO TANUCCI 

Cavaliere dell* insigne Real Ondine di 
S. Gennaro , Consigliere e primo Se* 

CRETARIO DI STATO DELLA MaESTa' DEL 
Re DELLE DUE SICILIE, DEL RlPARTIMEN- 
to di Stato, degli affari Esteri, Ca- 
sa Reale, Siti Reali, suo Gentiluomo 
di Camera, e Sopraintendente Gene* 

RALE DELLE POSTE. 





per proccurarmi la vof 
fublime protezione rammen 
tar voleffi , Eccellei 
prefentarvi quefta 
retta o la numerofa .ferie delle 11 
te azioni Voftre, o i luminoli j 
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della voftra penna ," o !a ben folta 
fchiera di quelle carne Virtù , che vi 
adornano j temerei di offendere il ve- 
ro, o d’ infultare la moderazione dell' 
ajiiimo nobile -di V. E. . Gli Uomini 
da Dio formati per efe.mpio , e per 
modello delle ottime co fe fono tanto 
più alieni dai ricercar la lode, quan- 
to più fono per via di fatti egregi 
fovranamcnte impegnati a meritarla. 
E' per altro il Voftro gloriofo No- 
me da per fe folo baftante a forma- 
re il più efpreflìvo Elogio di Voi 
fteffo. Niuno sa difcernere , o Signo- 
re, per li tanti , ed infiniti atti di 
umanità, di grandezza, di giuflizia, 
e di pietà, che tutto giorno ne mo- 
Urate a dovizia, fe in Voi la pene- 
trazione fuperi la {labilità , o que- 
lla fuperi quella nel maravigliofo 
modo di penfare :^fe negl’incliti Vo- 
itri coflumi prevalga il contegno, 
neceffario all’autorità del Minifterio, 
o l’umanità libera, e fciolta nel trat- 
to: fe la profondità del fapere nel 
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difegnar le imprefe , o la prudenza 
nel , menarle ad effetto, ed efeguirle ; 
fe la grandezza nel genio , o la pia- 
cevolezza nell’indole: e fe il piacer 
nel giovare, o la bontà nel prodiga- 
mele efaudire . Ciafcuno diftingue, 
confeffa, ammira, e loda due mara- 
vigliofi caratteri , che con fopraffina 
tempera in Voi rifplendono uniti. 
Uno , che vi rende 1* Uomo amica 
dell’ Uomo : e l’altro, che vi coftitui- 
fce il più faggio , il più giufto-, il 
più equo tra’ Viventi .Or effendi quell’ - 
Opera giuftamente indiritta a dimo- 
ftrare la rettitudine dell’ Uomo nato 
al dominio, alla grandezza, alla le- 
gislazione ; ed a dipignere infieme 1* 
Uomo dell’ Uomo amico , il vero 
Suddito, l’utile, e l’oneflo Cittadino; 
ben fi conveniva , Eccellenza , ch'io 
di Voi mi valefìì , e delle Voflre in- 
clite gefte per difegno , e per mo- 
dello dell’ Op era; imitando a quefto 
modo i faggi Dipintori , i quali nel 
voler difegnare una qualche imma- 
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gine fi fervono della Natura , eh* è 
T opera più ficura e più perfetta , 
onde ritraerne i deliìieamenti : ben fi 
conveniva confegrarla a Voi , o Si- 
gnore , perchè avendo me protetto 
nel Reai Collegio Ancarano di Bolo- 
gna, ove per lo fpazio di fei anni 
al favor delle Voftre provvidenze fui 
educato ai fapere, giufto è, che pro- 
teggiate ancora il frutto di tali fati- 
ghe. Il dono è umile , che vi pre- 
fento,su del quale vi fupplico a chi- 
nare i Voftri benefichi fguardi , ed a 
riguardarlo come le primizie di un 
talento, il quale per i fieri le che fia, 
può fecondato dalle Vofire benefi- 
cenze nuovo, e meno ingrato frutto 
produrre; e di accordarmi ^perciò 1’ 
onore di effe re con profondo rifpetto 
Di V. E. 

Napoli 21. Ottobre 1772. 


Umili ft, Drvot’ft ■ , ed Obbligati/!. Sttv. vira 
Collant ino della Marra. 
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AVVERriMENTO. 


O Uefìa informe Operetta , cV oggi com- 
metto alla pubblica avvedutela , non 
è , che una raccolta di quelle tante 
idee , che riandando i varj diritti , e confe- 
rendone foventi fate cogli Amici , fi fvilup- 
parono tratto tratto dall ’ animo mio , e reli - 
giofa cura ebbi a trafcriverle . Eccole poflc 
alla meglio inferno , e con ordine tale , gi ti- 
fa il mio credere , che fervir poteffero di 
frada al Pubblico Diritto : ed ecco altresì , 
perchè ella in fronte porti il femplice titolo 
d INTRODUZIONE . Cd io imprenda a 
dettar leggi ex Cathedra ? Oibo , non è mio 
intendimento . Troppo ho rif petto per le 
menti degli Uomini di quel divino lume do- 
tate , che Ragione f appella ; fcchè anzi 
defdero , eh’ ejf alle dimofl razioni di buon 
grado $' acchetino } che fenza indugio , o ri- 
flejftone il piè pongano all ’ orba nello altrui 
parere . Il perchè analitico quaft femprc io 
mi fono nel trattar le materie , e prejfocbè non 
mai fnt etico . Maggiormente , che fu mio fo- 
to feopo infn dapprima , d iflru 'tr me mede- 
ftmo , e di additare infteme agli amatori del 
Diritto Politico le ampie vie , onde Jpiegarc 

il 


il volo della immnginazion loro ; ficchè age- 
volmente penetrar poteffero nelle cofe piu re- 
condite , e difficili di tanti valenti Scrittori; 
che fenz alcune iniziali cognizioni , diffidi co fa 
mi pare di potergl' intimamente comprendere , di 
formarne ft/lema , di riportarne profitto . Io 
fono il vero imitatore delle Aquile Figlie 
verfo le lor Madri : s elleno non hanno for- 
ga bajìante da raggiugnerle coll' ali , almeit 
lo tentano colle jìrida . Spero dunque , che 
agli amatori del fapere voglia riufcir di gra- 
dimento , fe non altro , il buon volere di gio- 
vare al Pubblico , per cui ogni Cittadino è 
in debito di conferir la fua parte. 
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INTRODUZIONE 

A DIRITTI NATURALE , 
E PUBBLICO. 



Ra tutte le occupazioni non ne 
ha l’ Uomo alcuna più giocon- 
da, e follazzevole , che quando 
fi fermi nelle ricerche della fua 
felicità non meno , che dell’ in- 


tero Corpo Politico . Maggiormente , ove 
difcerna poter eflerne egli il Fabro , quantun- 
que volte cosi gli fappia grado. 

Non fon io già un Monarca : non fon 
membro di un Parlamento : non vivo in 
un Governo Popolare, che il diritto di da- 
re il mio Voto faceflemi per avventura 
come parte della Sovranità confederare , e 

A m’ in- 
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m’ intereflaffe a faperne i diritti . Son pero 
Uomo: fon Cittadino. 

L’ edere del primo m’impegna alla ricer- 
ca della verità, qualunque fieli la cofa , di 
che fi tratti, e di renderne pago 1’ animo. 
Il carattere pofcia di Cittadino m’ interelfa 
moltilfimo a conferir la mia parte nel buon 
ordine dello Stato, di cui alla fin fine mi 
conofco efler membro ; e quinci indirizzar- 
mi al mio ben eflere. 

Avvenga che di lontano, e pria di entrar 
nella materia , veggo non per tanto potermi 
tra viventi reputar feliciflimo ; perciocché 
nato fotto l’aftro benefico della Monarchia. 
Analizando le varie Signorie , i varj Go- 
verni , quando che fia , mi confermerò nel 
' mio credere , e me ne congratulerò altra 
fiata meco medefimo . Cosi oltra fi avan- 
zano le mie lufinghe. 

Il raggio Divino, che infiamma , e ac- 
cende il cuore delle Poteftà Sovrane , fa , 
eh’ elleno ci moftrino col fatto , come po- 
terli accoppiare l’ interelfe dello Stato coll 
utile del fuddito ; e ciocché di giuftizia 
ad entrambi fi appartenga . Io , che riftretto 
■ mi veggo tra le brevi circofcrizioni della 
mia tenuità , nè v’ ha fede legislatoria , 
ove per alcun poco mi poggi , potrò in fi- 
mil guifa mai moftrarne 1’ unione ? Nò cer- 
. f ta- 
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tamente, Fìa dunque per me più mature* 
configlio, fpargerne i femi , e fomminiftrar 
le faci per ifeoprire il cammin buio a chi 
fortifle per avventura da Dio il calcar quel- 
le vie. 

Come l’ordine generai delle cofe fi fo- 
fienta per la univerfal Legge dell' equili- 
brio ; cosi non altrimenti è 1’ equilibrio il 
foftegno degli Stati . Egli è però conforme a 
quello del vapore elettrico , Allora due 
corpi elettrici diconfi eflere in equilibrio , 
qualora cadauno dfiefli non fia elettrizato 
per ecceffo , o per difetto , ma goda foltan- 
to di fua copia naturale , Lo Stato allora 
fia in equilibrio , quando ciafehedun Mem- 
bro efercita , nè men del dovere , la fua 
funzione, nè eftende i fuoi capricci oltre a 
quella , 

Se la Poteftà ecclefiaftica* non andafle 
talora di là de’ fuoi confini: fe alcuni Prin- 
cipi fi conteneflèro tra i limiti de’ propri 
diritti , fenza far prevalere talvolta le pafi 
fioni : fe il Suddito fapefle i termini delle 
fue private ragioni , le circoflanze della ca- 
rica , il contratto avuto col fuo Signore • 
tutte le Gerarchie degli uomini fi equipa- 
rerebbero ad altrettante proporzionate sfe- 
re di un ben organizzato oriuolo , e la 
tranquillità regnerebbe in quello Stato , 
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e 1* ofTervanza delle leggi . 

Se mi riefca un giorno additare a me 
medefimo, e a chi non ifdegni alcun poco 
meco fermarli , cosi fatti confini ; faranno 
paghi i miei voti , e crederò fodisfàtto al 
mio proposto. 
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CAPITOLO I. 


Idea di quejìo primo Libro . 

C Osi la mente umana fi pafce , e fi 
appaga delle verità a lei note, quan- 
do da puri fonti le vegga provenire , che 
non lenza rimorfo , come refrattaria , può 
da quelle dipartirli . Oh la bella , e for- 
re poffanza del raziocinio 1 Son le fue 
fpinte , i fuoi impulfi di tanta efficacia , che 
quafi badano fole a ferbarci tra confini del- 
le noftre attinenze. 

Prima di entrar nello Stato , contemple- 
rò per poco i varj Elferi tali quali fono 
nella origine loro ; e di quai leggi dovrete 
ber eglino valerfi per norma del loro 
aggire. I doveri degli uomini non cangiano 
fembianze , tuttoché gli uomini cangin di 
afpetto . Sicché tra quelli rinverremo ezian- 
dio racchiufi i confini delle rifpettive fun- 
zioni, che nello Stato ci fpettano. Aflodati 
i principi i confeguenze s aprono le vie 
da per fe ftefle. E dove non v’ha fiftema , 
tutto fi perde trai buiore , e le caligini 
della confufione . 

Vi farà forfè chi foverchio critico abbia 
a borbottare , e digrignar le labra veggen- 

A 3 do. 
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do , che io effendomi propollo di trattar di 
Polizia, mi fermi anzi più del dovere in 
compagnia de’ bruti , e delle cofe infenfate; 
quafi che la particolar contemplazione di 
quelli efferi riufciffe a me più aggradevole 
della contemplazione dell’Uomo* Ma ecco- 
ne in pronto il difinganno . 

Tali , e tanti rapporti hanno fra loro le 
Scienze, e cos*! una dipende dall’ altra , o 
acquifta maggior luce , che egli è onnina- 
mente imponibile di penetrar nello fpirito 
d’ una di effe, fenza aver cognizione dell* 
altre * La parte fifica non è punto fcompa- 
gnata nell’ Uomo dalla intellettuale . Quelli 
due elementi compongono il fuo effere. Gli 
aiuti , che a vicenda fi fomminillrano il 
corpo , e lo fpirito fono per maniera ordi- 
nati , che 1’ un ferve neceffariamente all* 
altro di follegno, e di falda colonna* 

Quanto veggiamo nell’ Uni verfo, concor- 
re tutto, o a follenere , o ad allettare , o a 
dar norme a quelle due diverfe nature com- 
ponenti T Uomo ♦ Qual dunque adeguata 
cognizione può acquillarfi dell’ uomo mede- 
fimo confiderandolo ne* fuoi varj rappòrti, 
fe una tal qual cognizione altresì non lì 
abbia della natura varia di quelle cofe llef- 
fe, che formano i Tuoi rapporti ? Iddio , la 
materia, i bruti hanno più rapporti cogli 
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Uomini . Non è dunque capriccio, o vana 
oftentazione il far parola cosi di lontano 
della natura, e del vario aggire di quelli. 


CAPITOLO ir. 

T • i » > . { ’ “ ' • * - " “ * 

I I f , 

i *.f il i »r * . 

• Della NeceJJttà delle Leggi . 

C lafcheduno Eflere creato, o non creato, 
animato, o inanimato, più, o meno 
perfetto lenza eccezione di alcuno , dee di- 
riggerfi, e determinarfi onninamente pe fuoi 
fini rifpettivi . Que’ minutiffimi infetti , in* 
finirefimi di non faprei qual grado, che ven- 
nero a difcoprirfi in forte all’ occhio finifli- 
mo di Levenoechio per mezzo di que’forpren- 
denti microfcopj non mai più intefi , nè tam- 
poco dir fi poffono efenti da quella legge. 

L’ idea di una fiffatta determinazione pre- 
fuppone quella di una Ragion , che ordina, 
che difpone, che promuove. L’idea di un 
proiettile diretto a ferire il fuo fcopo pre- 
fuppone eziandio quella di una forza, ovve- 
ro fia di una potenza proiettrice. • 

Ma come da una Ragion , che ordina , 
che difpone , che promuove , difgiugnere 
mai la necelfità delle leggi, o proprie a se, 

A4 o re- 
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ò relative agli altri efleri , fenza volere la 
diftruzione degli efleri medefimi , anzi che 
no ? 

Se dunque fi mettan a calcolo per quan- 
to la baflezza il comporti del noftro umano 
intendimento , 1’ opere eccelfe , e le perfe- 
zioni dell’Ottimo, del Maflìmo, dello Infi- 
nito Ente, Creator delle cofe; non potraflì 
fare a meno di comprendere eziandio nella Di- 
vinità medefima , come parte delle fue perfe- 
zioni , una norma , o vogliam dire una 
increata Legge di ogni operar fuo . Ella 
per altro lungi dal fomigliarfi punto, e per 
la natura, e per la forma, e per 1’ origine 
a quelle, che puramente appartengono alle 
cofe create, che anzi deefi reputare per ef- 
fenza diverfa. 

Le Intelligenze agli uomini fuperiori , 
perciocché creature , e nel loro eflere per 
alcun modo di perfezion sfornite, debbono 
feguire le leggi , che propriamente fono del- 
le loro Gerarchie. 

Gli Uomini, le piante, i bruti, le pie- 
tre , ogni corpo celefte , tutto in fomma , 
o che lo fpirituale , ovvero il material 
mondo rifguardi , lèrbar dee collantemente 
le fue leggi , qualunque elleno fieno , o 
privative a ciafchedun eflere, o che tengati 
relazione coll’ ordine generale , ovvero par- 

, ti- 
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ticolare degli altri innumerabili , che nel- 
la imm enfuk comprendonfi di cosi vada 
mole . 

lo pertanto feguirò la traccia di effe , 
fecondochè meglio mi cadrà in concio, e 
ne contemplerò poco più a dovizia 1’ eco- 
nomia , 1’ oggetto , la natura . 


CAPITOLO III. 

Della Legge Eterna . 

L 'Impercettibile, fomma ragione innanzi 
ogni determinato tempo elìdente in 
Dio, è quella immenfa, imperferutabile, pro- 
fonda Legge , che per altiffima neceffità 
formatali da per fe deffo E’ feguir dee, la quale 
da noi per effetto di formarne 1’ idea , 
LEGGE ETERNA lì appella . 

Per quella Ragion fomma fra le recon- 
dite vie del fem piterno ebb’ egli Iddio 
dinanzi a se anche in menoma parte il 
tutto prefente , e nell’ adeguata cognizion 
di effo (a) fua volontà difpofe fin dal pri- 
mo 

(a) Il Dìv. Plat. nel fuo Timeo fcrifle , che niente 
potea farli di buono, ed ordinatamente, fe innanzi non 
fe ne avelie avuto l* efempio prefente , e forfè per modo 

di 
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mo indivifibile iftante {b) a determinarfi , c 
nel punto fteflfo a formare , ed a promuo- 
vere r aggregato delle infinite cofe . 

Non traile cotefta Legge mai da altra 

la 

di fpieparfi fi avanzi) a dire , che Dio medelìmo nel 
crear quello Mondo sì vago , sì bello , ne avea formata, 
ed efpreffa innanzi nella fua mente l’ idea * 

(b) L’ idea , che hanno gli Uomini della durazione, 
è tutt’ altra di quella, che competefi a Dio . In Dio 
tutto addiviene nello illante , e negli Uomini in tempo. 
Plat. nel fuo Tir ». , Plut . , ed indi quali tutti gli Scola- 
flici furon di parere , che la durazione delle creature 
colìafle di parti fuccedenti una dopo l’altra, ma quella 
di Dio fcevera folfe di ogni parte , di ogni fuccefiione . 
Quindi da Boezio nella fua celebratiflfima Opera intitolata 
De con/olatione Philofophit Hb. V. propofi VI. li diffinifee 
la durazione Divina t interminabili s vita tota fimul,& 
perfetta pojfejfio . Per altro quella è cofa , che tanto for- 
pafla il nollro corto intendere, che egli è anzi da onello 
uomo il confettare ingenuamente eli'ere per noi amen- 
due le idee del tempo, e dello idante, non altrimenti, 
che quelle della eternità , e dello infinito , confulìflìme, 
ed affatto ofcurc, nè altra percezione averne, che quel- 
la, che pub recarcene il moto , e la mutazion delle cofe: 
Nec per fe quemquam tempus fentire fateti 
dum efi 

Snvotum a rerum motu , placidaque quiete . 
Lucrezio lib. r. ver f. 460. Quindi è , che S. Agoffino 
nelle fue Ccafelfioni , ragionando del tempo dice : quid 
ettim familiarius , & notius in loquendo commemoramus , 
quam tempus ? Et intelhgimus quidem cum id loquimur\ 
intelligimus etiam cum aliquo loquente id atidimus . Quid 
*fi ergo tempus ? Si nemo ex me qutrat , feto , fi qu tren- 
ti ex pii care vedm , nefeio ; fidenter cairn dico , /ciré me , 
quod fi ni Ini prateriret , non ejfet prateritum tempus , & 
fi nihil ejfet , non ejfet prxfens tempus . 
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la Tua origine * Non fu chi la prom offe i 
Nacque da se , e fu promotrice infallibile 
di ogni altra legge* Ella è fonte inefaufto, 
e perenne! fcàturigine dì beni : immediato 
parto Divino : Legge non mai creata , da 
cui derivar dee coftantemente 1* Univerfo la 
fua bella ordinanza, e cadaun altra legge 
il fuo edere* 


CAPITOLO IV. 

Delle Leggi della Materia * 

L A Materia primitiva , ovvero fia ele- 
mentare componente i corpi , elfer 
dee tutta, e da pertntto una, ed a se ftefla 
omogenea * Sarà dunque tutta ugualmente 
foggetta alle medefime leggi » 

Le forze, che ne corpi ci fi moflrano, 
tutte necelfariamente debbonfi riferire ad 
una forza fola * E febbene in elfi corpi 
molte, e diverfe ne appaiono , come quelle 
per cagion di efempio , di elafticità , di gra- 
vità , di attrazione; pur nondimanco pren- 
dono effe tale afpetto dalle varie modifica- 
zioni interne della materia , e dall’ efterne 
- “ % 
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impreflìoni , che un corpo può dagli altri 
ricevere. 

Quella forza comune a tutto 1’ Orbe ma- 
teriale è dunque , che giuda le fue leggi 
immediatamente modifica la materia, le fa 
acquidare tante Angolari forze , fecondo le 
cui leggi ella pofcia fi dirigge , ed agifce . 
Ma si fatta forza univerfale da chi prende 
mai anima , moto , e prefcrizione ? Noti 
da altri ficuramente , fe non fe da quella 
primitiva, eterna, increata Legge direttrice 
del tutto , intimamente congiunta al vo- 
lere di Dio . La codanza di lei ci ferva di 
dimodrazione . 

Non può Dio non volere ciò , eh’ egli 
volle un tempo. Codantiflima è dunque la 
fua eterna Legge . Effetto pieno , ed ade- 
guato di coteda increata Legge è queda 
forza , ovvero fia quedo univerfale Spirito, 
per cosi dire vivificatore di tutta la natu- 
ra creata . Qual dunque maraviglia fe in 
tutto il mondo fifico fi feorga tanta unifor- 
mità, tanta codanza di leggi? 

Dell’ evidenza di cotedo principio moto- 
re , e modificatore della materia elementa- 
re, moltiffimi vi furono tra gli antichi , e 
non pochi ve n’ ha tra moderni Filofofi , 
che punto non ne dubitano . Non però 
così tutti concordano in adeguare a lui la 

me- 
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medefima eflenza* (a) . Porto che io doverti 
farla da Fifico , ed interporre circa tale pro- 
poli to il mio giudizio ; direi, che di tutte 
le forze naturali, che ne’ corpi ci fi dimo- 
rtrano , neffuna ve n’ha, in cui più di leg- 
gieri l’ altre vi fi veggono coacervate , e 
per cui eziandio più di leggieri tutte le al- 
tre poflònfi eccitare , di quella , che mara- 
vigliofamente ci fi paiefa nella materia 
dal grande Newton ( b ) denominata Vapore 
elettrico (c ) . 

Ma 


(a) Non è egli quello principio ficuramente l’ Ar- 
cheo di Elmonzio: non il principio Hylarchico degli 
Alchimifti : non la materia prima immenfa, femplice, 
intelligibile degli Arabi, e di Ariftotile: non le idee di 
Platone efiftenti da per fe ftefle , comuni , ingenite , im- 
mutabili. 11 meglio, che su tale propofito pen falle , tut- 
to che nulla dicelfe, fi fu il Divino Vecchio Ippocrate. 
Egli riconofcendo un principio movente univerfaie nelle 

cofe create, dille nel libro De Aere , & aquis 

di rinvenirfi in aere , & in corpore humano ali quid Di - 
vinum . 

(b) Lib. 3. della fua Ottica quell. 8. 

(c) Invero tutte le forze , che partitamente fi offer- 
vano quali che radicate in quello, ovvero in quel cor- 
po , unite , e congregate le veggiamo infieme colla piìi 
alta intenfità nella materia elettrica . La forza, che in 
quella materia rificde , eccita con tanta vivezza la luce, 
eh’ è ne’ corpi , 1’ elallicità , 1’ attrazione , la repulfio- 
ne, ed ogni altra forza naturale , che tutti i fenomeni 
più llravaganti della natura fi debbano ripetere dagl* 
impeti vibranti del fuo potere . Quelli è un vapore co- 
ll fottile, e di tanta velocità» eh’ è cofa affatto imper- 

ce.t- 
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Ma farà dunque quella pennata forza fen* 
za meno il principio univerfale , il quale 
con una formidabile polfa faccia agire tutta 

la 

eettibile. Il P. Beccaria nella fua celebratiffima Opera 
Dell' Elettrici fmo Naturale , ed Artificiale cap. 2. nitm, 
159. con molti efperimenti prefi da lui con fortuna av- 
vedu;ez7a lo ci fa toccar co’ mani'. La Legge univer- 
fale, con cui quella forza agifce , fu da Franklin fco- 
verta : ed è pofia nella tendenza del vapore elettrico 
ad un equilibrio tale, cioè, ch’egli, o rifegga ne’ cor- 
pi nella copia ad efioloro naturale , o fe mai venga co- 
rretto di effere in alcuni oltra , 0 meno della copia ad 
eifi naturale , uguale non pertanto fia tra loro l’ ecceffo, 
o il difetto . Con quella inalterabile legge alla mano 
vengono fpiegati appuntino tutti i pili forprendenti fe- 
nomeni della natura . Le nubi non fono , che corpi 
amidi, gravidi di vapore elettrico. Il lampo, il vento, 
jl fulmine , e quanto mai da quelli fi vegga feguire , 
per cagion di efempio T illantanea liquefazion de’ me- 
talli , la colloro diflipazione , e la tramutazione , l’ accen- 
fione de’ l'olfi , dell’ olio , dello fpirito di refine , lo fva- 
poramento de’ liquori , il cangiamento delle acque in 
grandine, il liquefarli un vafo di argento nelle mani d» 
una perfona , lafciandola nel tempo fieflò intatta , le 
macchie colorite , che fi veggono ne’ corpi degli uo- 
mini fulminati , lo llrepita fragorofo , che fa nell’ aere , 
il rovefciar mura, e cafe intere, la coagulazion del lat- 
te, e cento altre confeguenze, che porta feco il fulmi- 
ne ; ottimamente fi fpiegano come effetti necelTarj della 
mentovata legge. I bioni , volgarmente detti Trombe 
Marine: i Fttochi di S. Limo, che nelle cime degli al- 
beri delle Navi apparifcono, per cui quelle fpefie fiate 
fi perdono: gli a^ltri fuochi ancora detti C a fiore , e Pol- 
ii, luce , che nella poppa , e nella prora delle Navi fi veg- 

gono apparire, come altresì quelli , che Tulle tefie de’ 
Fanciulli parecchie fiate fi veggono : lo fplendor del ma- 
re* che principalmente egli tramanda , dappoi che una 

Na- 


Digitized by Google 


\ J / 

la materia giuda quelle cottami leggi , che 
a lui furono per lo innanzi impreffe da 

Dio ? Non ardirei ficuramente con fronte 

• . «, > •. ' ' 

>;v> ■ v / • ;.?X a P er ‘ 

Nave fende , e addietro lafcia 1 ’ acqua : Umilmente i 
portenrofi fenomeni del tremuoto T e di cento altre 
meteore dello llelìb genere : i quali fenomeni tutti 
per mezzo di quella forza elettrica facilmente fi fpiega- 
no. Lo lieffo P. Beccaria nel cap. VII. della fua Opera, 
parlando dell’ elettricifmo de’ vegetabili , ci fa a chia- 
re note difeemere, quanta parte il vapore elettrico ab- 
bia nel nutrimento , e nella vegetazion delle piante. 
Sicché pare per ogni verfo £ che una tal fona , che in 
fe tutte le altre racchiude, ed eccita tutte le altre vi* 
gorofamente , la quale rifiede in coteflo vapore , debba 
a ragion dirli univerfalilfima , e contemplarli come quel- 
la , a cui tutte le altre fi abbiano a riferire . E qui ca- 
de in concio di notare la felicità de’ noftri tempi cir*' 
ca le Scienze fifiche , e fpezialmente per rapporto alle 
teorìe della luce , e dell’ elettricifmo , le quali ricono- 
fcono da due diligentilfimi Inglefi tutti i loro avanza- 
menti, dico del grande Newton, che penetrò nelle più 
recondite leggi della luce , e di Franklin , che le leg- 
gi ne feoperfe dell’ elettricifmo . Quella virtù elettrica 
prelTo gli Antichi nota appena nell’ ambra , e jn alcu- 
ni altri corpicciuoli leggieri , fi rimafe così negletta fino 
all «inno 1713. , in cui l’Accademia Reale di Parigi 
cominciò ad interporre il fuo giudizio fopra i fenomeni 
di cotello vapore , che fino allora da molti valenti Scrit- 
tori fi erano notati . Gilberto Filo/ofa. Inglefe fi fu il 
primo di tutti , che nel fuo libro De Magnete 2. cap. 2. 
ci avelie diferitto molti fperimenti diligentemente da 
lui fatti l'opra quello vapore. Ne fcrifle di poi Gthomen 
GuerUke dì Magdeburgh nella raccolta degli Efperi- 
menti di Magdeburgh pag. 147.; Boyle de Mechanica 
Eletiricitatis proàuBiane ; L' Accademia Fiorentina vol- 
garmente detta Del Cimento ; Hawsbejo nelle tranfazio- 
ni filofofif he , e nell’ opera dell’ Elettricità , e della In- 
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aperta, come non dubbia colà ciò proferire 

per temenza , che rampognandomi altri mi 
diceffe: 

t Echi 

cc dall’ Inglefe nel linguaggio Italiano tradotti da Ste- 
fano Gray nelle trapazioni filològiche dell’ anno 1720. 
Raccolfero il Signore Du-Fay , e 1 ' Abate Noliet una 
quantità incredibile di fenomeni elettrici dopo lunga fa- 
tica di più anni ; il primo nella Dili'ertazione , il cui 
titolo è Premier memoire fttr /’ Elettri ni du 15. Avril 
1733.: il fecondo in varj luoghi , cioè nel Saggio in- 
torno all’ elettricità de’ corpi : nelle ricerche Tulle parti- 
colari cagioni de’ vapori elettrici : nella raccolta delle let- 
tere l'opra 1’ elettricità indii irte la maggior parte a 
Franklin , « in particolare in quella diretta all’ ‘erudì- 
tilfima Mariangiola Ardinghelli Napolitana , in cui fpe- 
zialmente ragiona della Storia dell’ elettricilmo natura- 
le: e nella lezione XX. di Fifica efperimentale , Ne 
Ieri fiero inoltre Gravefnnd : Schillingio nel trattato 
Obferuationes , & Experi menta de vi elettrica vitti, alio- 
rumtjue corporum : Defaguliers he’ fuoi Efperimenti : 
Moufcbenbroek Autore del celebre efpcrimento della 
càrrafa di Leyde : Bommacario Napolitano nel libro 
Tentamen de vi elettrica, ejufquc phcenomenis ; Haufenf 
Bofe i^Winklert ; Doppellmanre ; IVaffon ; Morin ; Jal- 
labberto pubblico Profeffore di Matematica in Ginevra, 
ed «litri innumerabili Inglefi , Franzefi , Germani , ed 
Italiani . Sopra tutti però portò la palma Beniamino 
Franklin Inglefe , il quale feparato dalla comunione 
di ogni Fìlofofo Europeo , dimorando in Filadelfia nel- 
la Ienfilvania , Paefe Americano, mille fperimenti pre- 
fe , e felicemente da quelli illitul la legge , che 1’ elet- 
tricifmo governa , il cui Siftema difcrittoci in un’ Opu- 
fcolo, fu dal Signor Dalimbard dall’ Inglefe nel lin- 
guaggio Franzefe tradotto , innanzi a cui teffer volle- 
quelli 1 ’ intera Storia dell’ Elettricifmo . 11 fiftema di 
Franklin terribilmente , febbene a voto dal Noliet 
impugnato , fu da tutti gli Europei abbracciato , prin- 

ci* 
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E chi Tei tu , che vuoi federe a fcranna, 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Colla veduta corta di una fpanna? * 
Laonde quanto di ftravagante , e di ma* 
ravigliofo può prefentarfi innanzi all’ oc- 
chio fpettatore , o per rapporto al mec- 
canifmo di quell’ Orbe terraqueo , o deli’ 
Univerfo per intero , «tutto è legge collan- 
te , ed ordine inalterabile. 

Troppo c’infiamma il Sole in alcuna Ca- 
gione : troppo c increfcono le piogge ; 
e pure per quella mifeela, vegetano le 
piante , e fi foftenta 1’ umana vita . Si 
rallentano le fibre , e tramanda la nollra 
macchina quanto in lei v’ha di putrido , e 
di cattivo, allora quando più la sferza la Ca- 
nicola col fuo cocente raggio: irritandofi po- 
feia fi rinfrancano , e vigor riprendono le 
fibre , quando più afpramente loro fiede il 

B cader 

cipalmente promoflò, c prodotto al non più oltre per 
mezzo di una infinità di efperimenti dal P. Gio : Batijia 
Beccaria Clerico Regolare delle Scuole Pie, e Profeta- 
re di Fifica Sperimentale nell’ Accademia di Torino , 
nell’ Opera Dell ’ Elettricifmo Artificiale , e Naturale , 
e nell’altra intitolata Lettere dell' Elettrici fmo . Final- 
mente Gian-F rance f co Pivati nella lettera a F rance fico 
Nlaria Z annotti , in cui tentò protrarre 1’ Elettricifmo 
alla Medicina , il quale ritrovato tentano tuttavia pro- 
muovere fra gl’italiani Verato Bolognefe, ed altri, fic- 
come moltiffimi fra gli Oltramontani. 
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cader delle nevi. Tuona, folgora, lampeg- 
gia , nafce tcmpella, e di mare , e di ter- 
ra ; ma fi equilibra il vapore elettrico , e 
ne fa dolce llrada alla bella ftagione . Si 
disfanno, fi corrompono i corpi , la mate- 
ria altrimenti fi modifica , acquila nuove 
forze, e nuova forma; ma qual vaghezza 
di quella maggiore può fomminiftrarci la 
Natura ? La lleffa proporzionata difuguaglian- 
za di moto, e di mifura,ch’ è tra le Sfe- 
re , forma il loro equilibrio , e 1* ar- 
monia , Corrono tutte in giri , e con im- 
menfa polla : gira d’ intorno al Sole , come 
fuo comun centro , l’ intero filtema Planeta- 
rio con moto di ratto r gira ciafchedun 
Pianeta" coi fuo proprio moto : (corre Inanel- 
lato Saturno per la periferia di una ellijji di 
gran lunga piu efcentrica di quella, che gli 
altri Pianeti correndo girano: Giove, Marte, 
la Terra, Venere, Mercurio , graduatamen- 
te eziandio difcrivono curve minori in va- 
rj tempi : corrono le Comete per li valli 
campi eterei , e con diverfe leggi . In fo- 
ftanza ciafcheduna Sfera ha un moto a se 
particolare , e affai dillinto dalle altre : tut- 
te però infieme compongono un fol moto 
uniforme tra loro.,, Varie cosi fono le cor- 
„ de di una lleffa Cetra ; e pure l’orecchio, 
„ e la mano per tal guifa fanno temprare 1* 

„ acuto 
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„ acuto, e’1 grave di quelle, che percofle in 
„ varia forma ne recano un fuono concorde, 
„ la piu foave armonia. 

„ Quello nodo mirabile, che unifce le co- 
„ fe inuguali fra loro ; quella ragione arcana, 
„ che accorda ogni diflimile, li appella Pro - 
„ porzione : ordine, e norma univerfale del- 
„ le cofe create . Quello è quel raggio mi- 
„ lleriofo, che afconder volle per entro de’ fuoi 
„ numeri il Filofofo di Samo . 

„ Ma cosi fatte cofe fi comprendono forfè 
„ punto da noi ? Troppo il potere eccedo- 
„ no de’ nollri fenfi., della nollra immagi* 
„ nazione. L’ uman occhio rivolto in fac- 
„ eia al Sole, non vede il Sole, ch’egli 
„ Hello rimira: si lo abbaglia, e lo confon* 
„ de 1' eccelfo del fuo fplendore . Gli abi- 
„ tatori lungo la fponda del romoreggiante , e 
„ ruinofo Nilo, tuttoché gli ftieno si d’ap- 
„ prelfo , non odono lo flrepito , e ’i fragor 
„ di quell’ onde . 


B a CA- 
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CAPITOLO V. 

De Bruti in generale , e che Ejjì 
abbiano Leggi . 

I L Mondo intelligente non riconofce tra 
se , e Dio veruna cagion mezzana della 
fua cfillenza . Opera immediata della mano 
Divina fu la creazione delle menti Ange- 
liche. Fu egli Iddio , che ifpirò all’ Uomo 
col fuo Divino fiato nella creazion prima 
un’ anima di tre potenze dotata a fimiglian- 
za di lui. E concedette a’ bruti uno fpirito 
non affatto confimile ai noftro , ma dall’ 
effere di materia difiinto , e di non poche 
idee prolifico alle noflre conformi. 

Quella però della Giuftizia è l’unica, che 
al credere comune maffimamente ne di- 
ltingue da’ bruti , Nafce si fatta idea dal 
rapporto , che ha 1’ uomo creato col 
Creatore (a) , il quale uomo , perciocché 
di ragione dotato, o fia di mezzo , per 
conolcere il volere Divino , è tenuto col 
raziocinio di rintracciarne i fenfi , che 
tutti hanno per oggetto il Giujìo , e 1’ Oneflo . 

Ma 

(ai Crifìppo 3. de Diis : ubi •• non potefl inveniri 
principium alimi t aut ofigo juftitix , quam ab Jove. 
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Ma perchè manca forfè a’ bruti cotefta 
eccelfa idea, giuda il comun parere; dunque 
non hanno eifi un più intimo rapporto con 
Dio di quello , che abbia tutto il redo del 
mondo materiale ? E’ dunque forza , eh’ eifi 
aggir debbano giuda l’univerfal meccanifmo 
delle leggi fifiche della materia ? No ficura- 
mente, non è giuda illazione . Se per av* 
ventura accada, che nell’età avvenire torni 
tra’ viventi della nodra fpecie quello fteflo 
Pirtagora di un tempo , egli farà il folo , 
che fra le tante trafmigrazioni del fuo fpirito, 
forfè rimembrandofi edere dato alcuna fiata 
bruto , potrà difcriverci gl’ interni lor penfa- 
menti,e le loro recondite mozioni ; e fciorci 
quindi il bandolo di cosi intrigato gomitolo. 

Oltra di thè tutti coloro , che agogna- 
no privar di anima i bruti , non hanno 
faputo fino ad ora un argomento rinvenire, 
che non fode didrurtivo di fe dedb per la 
propria debolezza. Non è mia ifpezione di 
chiamargli qui a (indicato, e dirci contro. 
Quad tutti i Metafifici hanno anche ad 
eluberanza una tal quidione agitata; e nulla 
a mio credere per 1 una parte ,o per l’altra 
hanno detto di vero , nè poteano unqua 
dirlo , per la infufficienza della umana co- 
gnizione. 

L’Uomo non conofce di avere un’ ani- 

li 3 ma, 
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fila , fe non che per un interno Tenti men- 
to : non fono giù le altrui operazioni , 
che ci fanno arguire 1' efiflenza deli’ 
anima ; imperocché non v’ ha ragion fuf- 
ciente , per cui non li polla dire , che un 
effere immobile fia di un’ anima inve- 
rtito , ugualmente che un eflére attivo : 
nè vi è altresi ragione, per cui debba cre- 
derfi , anzi che no , che tutte quante le 
operazioni, le quali noi diciamo farfi da un 
eflere animato , fi facciano benilhmo , ed 
• anche a maggior perfezione da un meccanico 
automatifmo rifedente in quell’ eflere me- 
defimo. E' egli dunque impoflìbile di pro- 
vare direttamente , che i bruti abbiano 
un’ anima, o che non ne abbiano punto. 
Noi non polfiamo giudicarne ,*che per vie 
oblique, o per una tal quale analogia , che tra 
noi , ed i noftri confimili , tra noi , ed i 
bruti veggiamo paflare ; non altrimenti di 
quello, che di più ragionevole fi pofla giudicare 
circa gli abitatori, che da non pochi Filofofi 
fi vogliono negli altri Pianeti, come quelli, che 
in gran parte fi difcernono eflere a quello ana- 
loghi , ove noi abitiamo. 

V’ ha di più una certa graduazione di 
fublimitk di penfare nella fpecie degli uo- 
mini . Quella confiderazione ci chiama a 
due confeguenze: o che alcuni di loro ab- 
biano 
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biano naturalmente minori idee degli al» 
tri ; o che abbiano minore attitudine nel 
rifvegliarle , o nell’ acquidarle . La Itelfa 
graduazione fi (con tra eziandio fra gl’ in* 
dividui di cadauna fpecie de’ bruti: ed altresì 
tra l’ una , e 1 ’ altra fpecie . Quindi ben fi 
potrebbe da ciò inferire : o che uno fia il 
genere delle Anime, e le fpecie confidano uni- 
camente ne’ gradi di maggiore, o di minor per- 
fezione, giuda la qualità degli elferi , eh’ 
elleno vivificano : o che le anime fieno di loro 
particolar natura diverfe ; ed in fcguela 1’ 
anima de’ bruti non differita da quella 
degli Uomini , che o nella fua particolar 
natura , o nel grado minore di perfezione , 
che al loro effere debba appartenere . 

Del rimanente quello , che può d’indubi- 
tato dirti su tale propofito , e che più fi 
confà colla quidione prefente , fi è , che 
dall’ederne operazioni de’ bruti ad evidenza 
ci fi manifeda in loro una quantità infinita 
di padìoni, e d’ idee omogenee affatto a quelle 
degli Uomini . Tendono i bruti alla prole; 
ma tratti forfè dal folo piacere , o altresì 
dal defiderio di produrre altri fi mi li a lo- 
ro, e moltiplicare la propria fpecie ? Ama- 
no , odiano , fono effi magnanimi , fuperbi 
di se de (fi * e della propria bellezza , fedeli, 
grati, pietofi , provvidi per le future indi- 
li 4 * gen- 
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genze , meno crudeli di noi fopra i piti 
deboli della propria fpecie , più efficaci di 
noi, e naturalmente fcienziati della cogni- 
zion de’ rimedj atti alla individuai loro con- 
fervazione. Ragionano effi col proprio lin- 
guaggio, ed oflerviamo , che ottimamente 
s intendono . Vanno in perfetta ordinanza 
alle battaglie per la comune difefa , e per 
li comuni vantaggi. Gli veggiamo fubordi- 
nati a un Capo, che loro i movimenti, e 
gli ftratagemmi prefcrive . Punifcono i mal- 
fattori : è ciafcuno intento religiofamente al 
meftiere,che gli viene ingiunto dalla rifpettiva 
società . Ogni modo perfine effi adoperano , 
onde evitare l’ultimo fato; il quale preveg- 
gono ; vi dimandano foccorfo ; ne piangono 
amaramente ; e ne foffirono le agonie . Chi 
voglia rimaner certo di tali verità , legga 
la Storia Naturale . Reaumour , Valefnier , 
Bouffon , 1’ Autore della Repubblica delle 
Api, il Signor de Guer , 1’ Autore cele- 
bratiffimo dello Spettacolo della Natura, e 
cento altri hanno empiute le carte di tai 
veraci racconti . 

Diremo dunque , che i Bruti in tal 
guifa operando, non punto da leggi politiche, 
ed economiche ( relative per altro a quella 
circofcritta sfera di operazioni , a cui na'u- 
ralmente fon effi desinati ) ; ma guidati 

fie- 
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fieno unicamente da un meccanico particolar 
loro interno movimento , o dalla naturale 
fenfazion del piacere ? Introdurre ne’ bruti 
un’ anima fenfitiva, a differenza degli uo- 
mini , i quali fi vogliono dotati di un 
anima penfante , egli è lo fleffo , che in- 
garbugliare in modo le idee dell’ anima, e 
del corpo tra idee di quelle ancora più 
confufe ,* che 1’ uomo volendovi ragionar 
fopra giuftamente , forza è , che fi perda 
in un ofcuro laberinto. 

Non fi dà umana azione fenza (limolo , 
come non daffi moto fenz’ azion di potenza. 
La virtù è porta nel rattener lo (limolo 
tra’ fuoi confini . Penfano cosi gli uomini 
pel rapporto rifpettivo , eh’ effi credono di 
avere con Dio, e cogli altri efferi . Mille 
fono i rapporti poffibili , che aver poffono 
le creature col lor Creatore . Uno di que- 
lli tanti debbono neceffariamente avere i bru? 
ti , perchè creature . Sara bensì diverfo d$t 
quello del mondo fifico : farà diverfo da 
quello , eh’ è proprio dell’ uomo ; perchè 
inerente a diverfo foggetto . Qual però fia 
cotefto rapporto, è per 1’ Uomo un arcano, 
che trovali per anco nel più imo del pozzo 
di Democrito . 

Quali dunquaJaranno i doveri de’ bruti 
verfo il lor Creatore , e verfo gli altri 

ef- 
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efleri , che neceffariamente «iurta la nortra 
maniera di penfare nafcer debbono da i men- 
tovati rapporti ? Quali faranno per li bruti 
i confini degli (limoli, e fpezialmente dello 
(limolo del piacere ? Quale in erto loro lo 
(lato virtuofo ? L’Uomo ingenuo non ifde-* 
gna di afcrivere si fatte cofe tra quelle 
tante , che nei prefente (lato ravvolte fono 
per entro di una profonda caligine .* Su qual 
bafe dunque puoflà edificare un giullo razio- 
cinio circa le leggi , eh’ efler poflono di 
norma al governo dello fpirito, e della vi- 
ta de’ bruti , fuori della cognizione , unica- 
mente a noi nota , cioè che in e(fi ve ne 
fieno alcune ? 

Lo veggo: l’Uomo è più atto a fati- 
care ordigni di guerra, e di morte , e far 
prevalere in lui la legge del più forte. Egli 
fra tutti gli efleri è forfè il più foggetto alle 
miferie. Però gli era uopo di far più ufo degli 
altri del proprio raziocinio . Così perfarfi le- 
cito il tutto, il tutto converte in fuo beneficio. 
Quindi la vanha-di taluno fa sì , eh’ egli prefu- 
ma di conofcere didimamente tutti i mifle- 
rioli fini della Diviniti; e fenza ricordarli di 
efler egli una quantità prefloche negativa in 
rapporto alla immrnfitk delle cofe create, 
dice eflere flato il Firmammo a neflun altro 
fine , che per fua vaghezza creato ; ed i 

bru- 
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bruti a folo oggetto di fomentare la propria 
vita (a) . Se io comprendeflì il linguaggio 
di un altrettanto fuperbo Leone , forfè chi 
sa , eh’ ei non folfe per dirmi in fua favel- 
la , eflere fatto 1' uomo a fervire unicamen- 
te di doicè cibo al. fuo palato ? E allora 
certo, che la cofa andrebbe tutta tutta in 
ragione invcrja. 

Ben intefo però fia ognuno, non eflere mio 

pen- 

• 

(a) Cic. de Nat. Deor. l'tb. 2. : omnia , qua funt in 
hoc Mundo , quibus ti t un tur h ornine s , kominum cau fra fa- 
tta funt , Ó' parata . E lo ftefiò de Offe. lib. i. Qua in 
terra gi^nuntur , ad ufum hominum omnia creata funt . 
Plin. Hijì. nat. lib. 7. cap.i. ibi: cujus ( ideft hominis ) 
c a uffa videtur cujAa alia genuifre Natura . E Seneca Dt 
Benef. lib. 4. cnp%. : febbene Seneca medefìmo in mille 
altri luoghi, come nel cap. 23. del lib. 6. De benef . , nel 
cap. 3. del hb. 6. Nat. quafì . , nel cap. 27. del lib. 2. De 
Ira , ed altrove ; e lo (ìeffo Plinio , Hift. Nat. hb. Jt 
cap. 1., fi fieno difdetti , e provato abbiano il contra- 
rio . Moltifiìmi altri Scrittori lenza peraltro la chia- 
ra fiaccola delia Fede , efaminando le gravi mife- 
rie , dalle quali è 1’ Uomo da per ogni dove avvalla- 
to , ragionano della lua natura con sì poco vantaggio , 
che giungono per fino a collocarla al difotto di tuttodì), 
che al Mondo refpira. Vedi Lucr. De Rerum nat. lib. 
5., Hutarco Brut. anim. ratìone ufi , Luciano Dialoga 
del Gallo , ed altri . Chi però maggiormente inveita 
contra cotefta fuperbia umana nel pretenderfi l’ Uomo 
Donno, e Signore defpotico di quanto vede in Natura, 
egli fi è il celebrati/fimo Poeta, e Filofofo infieme Po- 
pe n e' Saggi / opra l'Uomo Ep. 3. , il quale valendoli 
della fua libertà di penfare , perciocché di Nazione In- 
glefe, e del privilegio di Poeta , non ha alcun freno 
nel vibrare anche con troppa ardenza le fu5 efpreflTioni . 
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penfiere di torre all’ uomo la fuperiorirli iti 
eccellenza fopra tutt’ i bruti. Imperocché pre- 
fcindendo da ciò , che a noi dettano le 
Sacre Carte, fé avremo puramente riguar- 
do alla fola macchina umana , rinverremo , 
non effervi animale, che più attamente co- 
ftruito fia dell’ uomo per ricevere , e rite- 
ner le impreffioni di mille idee , e poterle 
efeguire . 

Elvezio (V) fogna, che pertanto gli uo- 
mini avanzano i bruti in eccellenza , perchè 
fon eglino guerniti di braccia, e di mani, 
onde poter condurre ad effetto gl’ intèrni 
penfamenti . Dice Galeno (d) : perchè gli 
uomini abbondano in cervello più di ogni 
altro animale in proporzion™della rifpetti- 
va grandezza , e per confeguenza di gran ' 
lunga più di ciafcheduno animale feraci fono 
di fantafia, e d’idee ; avean meftieri delle 
braccia, e delle mani per mollrar cogli effetti 
la propria eccellenza. Il fentimento del primo 
mi fpiace , piacemi quello del fecondo. 

Ma non perchè 1’ uomo dotato Ha di 
alcun grado maggiore di perfezione , che i 
bruti non hanno ; faragli dunque permeffo 
d’ incrudelire fenza neceflitù , e fenza Icru- 
polo alcuno così inumanamente contra i 

mi- 

(c) Efprìt de 1* homme lib. i. pftg. 4 . 

(d) De ufu parr. 
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Billeri brut] ? Anzi dovrebbe quella perfe- 
zion medefima vie più farci inclinare ad 
ufare degli atti di umanità , e di virtù; 
ed elfere feco loro maggiormente pietofi . 

Che una belva rapace venga a turbar*: 
mi , o ad aflalirmi la vita , ben io ho tut- 
to il diritto di trattarla , come un ladrone, 
e turbatore della mia tranquillità . Ma che 
per mero traltullo abbiano gli uomini fin 
dalla lor fanciullezza ad addefirarfi a farne 
feempio , quello è , ch’io non so, come 
tollerar polfa di buon grado 1’ umana Ra- 
gione . La ftefla Divinità , che ne permette 
di potercine nudrire , ficcome noi giulla- 
mente ne uliamo; cosi in varj altri luoghi 
delle llelfe Sacre Carte ne preferive de’ do- 
veri verfo di loro : lo che abballanza dimo- 
ftra di non averle Iddio punto abbandonate 
al capriccio, ed alla crudeltà dell’ uomo. 

Seneca il fottililfimo ne’ fuoi penfamen- 
ti , moflo dalla umanità , e dalla ra- 
gione , non fi cibò per lungo tempo 
della carne de’ bruti (e) . Si ritrovano nell’ 
Afia degli Spedali fondati per elfi . Vi hanno 
Nazioni intere , che non fi pafeono, che 
di frutte, per non far di quelli efierminio : 
e fe camminano , vanno cauti per modo , 

che 




•'■•va' 


"plgitized by Google 


(e) L. Annasi Seneca eptfi. 108. 


( 3 ° ) 

che loro non accada di fchiacciare alcun 
menomo infetto fotto da’ piedi . In Europa 
per lo contrario tutto è ferocia, tutto è cru- 
deltà per gl’infelici bruti ; la quale ferocia 
efercitandofi dalla età tenera , fi va pofcia 
cogli anni ad eftendere anche fopra degli 
uomini. 

Ecco in pronto un efempio di quanto 
potere fia fopra fumana fragilità l’abito, 
ed il coftume ! Ecco come F Uomo rinun- 
2Ìando ad un dovere , ne perda infine il 
rimorfo ! Non pochi per altro fono i Teo- 
logi , ed i Moralifti celebratifiìmi , che 
trattando si fatta quiftione , ci hanno dipin- 
to le cofe in modo, ed hanno in tal guifa 
indiritti i lor ragionamenti , che pare di 
aver eglino provato quanto di ragionevole 
poteffe su di ciò dirfi . Chi voglia ufeir d’ 
impaccio , e rifehiarar la fua mente , non 
ifdegni di confutargli , e riflettervi fopra. 


CA- 
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CAPITOLO VI. 

Delle Leggi Naturali dell' Uomo . 

L ’Uomo è comporto di Anima , e di 
Corpo . L’ Anima è una foftanza do- 
tata d’ intelletto , e di volontà . La volontà 
è talmente inleparabile dalla intelligenza, 
che fenza lei non fé ne faprebbe immagi- 
nare una fola .* e tale forza , e tal vir- 
tù rifiede in lei , che di necefluà la fa 
deferire all’ oggetto , che le conviene , e 
ripugnar da quello , che le feon viene . Di 
modo che quello, che le conviene, per lei è 
un fuo bene : ed è un fuo male per lei 
quello , che le Sconviene, Quindi ne fiegue, 
che una volontà in generale è fempre trat- 
ta ad amare il fuo bene, e ad abborrire il 
fuo male . Or fe ama il fuo bene ; ama 
dunque fe fteffa ; ed ama altresì tutto ciò, 
che ha rapporto con lei. 

Quanto è detto della volontà in genera- 
le , rimane applicato alla volontà dell’Uomo; 
di cui farà bene , quanto gli conviene : e 
per 1’ oppofito male , ciò chè gli feon viene. 
E poiché la confervazione , e la perfezione 

del 
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del fifico , e del morale troppo lo riguardano; 
fono da cdimarfi quelle convenienze il be- 
ne dell’ uomo : ficcome le contrarie , che 
poflbno diltruggerlo , fono da valutari il fuo 
male. 

Dunque i primi affetti dell’ uomo fono 
l'appetito al bene, l’ abbonimento al male: 
vai quanto dire 1’ Amore, e X Odio . E per 
verità, che altro fono mai gli umani affetti, 
fe non commozioni della volontà , proce- 
denti dagli edemi oggetti, i quali fi para- 
no dinanzi alla fantafia fotto fembianza di 
bene, o di male ? 

Se l’Uomo difcerneffe per diritto fempre 
quello, che realmente gli conviene, e fodan- 
zialmente gli fconviene ; le fue azioni , o 
fieno le fue determinazioni farebbero mai 
ferflpre e regolari, e buone. Ma poiché la 
debolezza di fua frale natura non permette 
di vedere il fuo bene effettivo in tutti gli 
fcontri ; perciò precipitando le idee , fi. 
determina al male fotto apparenze di bene. 

E però alia precipitazione delle fue idee fi 
vuole attribuire 1’ origine delle prave azioni 
umane: ed a quede la forge n te perenne de’ 
mali. Il meditare adunque, e l’operare con 
rifleflìone , darà la forgente de’ beni . 

La Felicità umana è il rifultato di una 
ferie di beni non interrotta . L’ Uomo fe- 
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parato dalla comumon xle’ viventi, nato per 
eleni pio , e crefciuto nelle felve , appena 
conolce di elfere , che vuole ben elfere . 
Vuole ben elfere, perché ama fé lleflò. Di 
quello amore fé ne forma una legge , a fe- 
conda della quale ordina , e dirigge tutti i 
raziocinj , e le fue operazioni , 

Io dilli nguo nell Uomo due affezioni , che 
H polfono confondere : 1’ amore 
di se flelfo , e l’amor proprio . La prima 
e un affezion virtuofa : degenera però l’altra 
in un abominevole vizio . L’amor di fe 
flelfo fa , che 1 uomo vada fuora di se in 
cerca del principio, e dell’origine della fua 
felicità.- fi ami fuora di se piu, che entro 
la fua propria efillenza : nè permetta , che 
il fuo particolar elfere formi della fua feli- 
cità 1’ unico oggetto. L’amor proprio per lo 
contrario foggetta tinto a’ fuoi vantaggiai 
fuo ben elfere, e fi fa oggetto, e fine di se 
flelfo ; di forte che in vece di far si, che le 
palfioni, le quali nafcono dall’ amor di noi llef- 
fi , ci diriggano alle cofe , vuole anzi f amor 
proprio, che le cofe s’indirizzino a noi, e 
fi renda egli intanto il comun centro del 
tutto. 

La prima di quelle due affezioni è , eh' 
io confiderò unicamente nell’Uomo, come 
principio generale di ogni altro affetto , e 

. G di 
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di ogni altra commozion del Tuo fpirito , 
che dilli amor di se fteffo : e quello forma 
il defiderio del fuo bene ; il timor del fuo 
male ; e le ricerche tutte della fua feli- 
cità. 

Il gran defulerio dall 1 un canto nell’ uo- 
mo di confervarfi , e dall’ altro la naturai 
debolezza lo premono si altamente , eh’ egli 
teme d’ incontrare per fin negli efleri ina- 
nimati il carnefice, e T i dilfruggitore del pro- 
prio individuo. Quindi fi adopera ai polfihi- 
le per fottrarfi all’intemperie delle ftagioni, 
ed agl’ infulti degli animali più forti , ed a 
provvederli eziandio dei bifognevole per lo 
foftentamento della vita . 

E' in oltre un eflere intelligente , e ra- 
gionevole . Però s’ impegna il mifero ad 
ufare della retta Ragione , e de’ raziocini , 
ch’ella a lui fuggerifee . Non trova altro 
mezzo, -come pervenire ad uno fiato fe- 
lice . 1 , 

Il defiderìo della felicità è così intima- 
mente impreffo alla umanità , che n’ è af- 
fatto infeparabile . Maggiormente , perchè 
ben l’Uomo vede quanto il poflederla fia 
lontano dalla fua vita ordinaria , in cui la 
fomma de’ mali , che da per ogni dove lo 
circondano , fempre oltrepafla quella de’ be- 
ni 
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ni (a). Si legge nella Storia Fi lofofica , che 

Hegelias avelie comporto un libro, in cui 
si al vivo dipinger leppe i mali rutti , e 
le feiagure della vita, che in leggendolo ap- 
pena , difdegnava torto chiunque di più lun- 
gamente vivere. Tolommeo proferifle,, ed a 
ragione il libro , e vietò quindi ali’ autore 
di più infegnarc, e diflerninare una si per- 
niciofa dottrina . A’ mali per altro ferba- 
no ognora proporzione i rimedj . Quelli 
dipendono dalla ragione . La fperanza di 
avere in pronto il rimedio , . quantunque 
volte ne fopravvenga un male, alimenta il 
defiderio della nortra felicitai . Il defiderio 
dunque della felicità non altrimenti è eflen- 
ziale all’ uomo , che la ragione mede- 
fi ma . 

La Ragione non è in buon fenfo , che 
un puro calcolo . Ragionare vai lo ftcfl’o , 
che calcolare , e fare i fuoi conti , bilan- 
ciando i motivi dall’ una , e dall’altra par- 
te , per oflervare in fine da qual canto 
debba preponderare . Il fenfo morale , e la 
ragione concorrono a farci feovrire il ri- 
fultato , che tanto ne cale di rinvenire . 
Non però la ragione è ugualmenre in tut- 

" C 2 ti 

(a) Monficur de Maupertois tom. i. nell’ Opera in- 
tit. Effat de philofophie morale cap. 2 . 
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ti perfpicace : nè Ja volontà iti tutti è 
ugualmente ordinata. Quindi la prima ne- 
gli uomini il più delle volte abbifogna di 
fviluppo : e la feconda di rettitudine di 
ragione ; ficchè lontano 1’ uomo dalle paf- 
fioni, tenga giufto riguardo a tutti gl 1 inciden- 
ti motivi non meno, che alle neceffarie re- 
lazioni . 

Cosi ne’ fuoi ragionamenti va in traccia 
di chi polla renderlo beato . Va analizando 
gli elferi. In se quelli non trova . Lo cer- 
ca altrove; ma nè tampoco sa rinvenirlo. 
Egli fi crede libero . Per tal effetto non 
vede tra gli efferi creati chi poffa vantare 
legittima potefià fopra di lui ; e formare 
in feguela la fua felicità . Offre a* fuoi oc- ’ 
chi la natura una quantità infinita di va- 
ghezze , che lo confondono . Vede crefcer 
le piante , che fervono di fuo alimento . 
Sente tonare . • L’abbaglia un gruppo di 
raggi , che fcende da una sfef^ a lui fupe- 
riore . Rimane forprefo a sì llravaganti fe- 
nomeni. Sta in dubbia lance da chi ripe- 
terne la fublime cagione . Ben è d’ avvifo , 
che non potea punto un cieco deliino de- 
terminare, e diftribuire in modo le cofe , 
che feguiffero ognora una sì collante , e 
conforme armonia . Il cafo , e la collanza 
fono idee oppolìe diametralmente fra loro » 

Sic- 
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Sicché comprènde altresì , che una eflèf 
debba la cagione , e la prima di tutte , 
che muove l’ umverfo. Onde increata . L" 
idea di quello qualunque fieli Motore gli 
fa ftrada , per indi riconolcerlo come fuo 
Creatore , da cui debba fperare ogni fuo 
bene . L’ amor dunque di se fteflò lo porta 
poco a poco a riconofcere , e ad amare 
Iddio. 

Riflette 1’ uomo nel tèmpo ftelfo su la 
potenza di quello Ente fupremo , che per 
mezzo di . tante opere, c così beile fi di-* 
fvela alla fua immaginazione ; e per ogni 
parte la ritrova impercettibile, ed infinita. 
Così comincia ad adorarlo , e ad amarlo 
con un principio più fublime , e virtuofo; 

L’ama, perchè degno di amore j perchè 
Creatore del tutto ; e giullo vendicator 
delle offefe. L’ama più di se lleflo ; perchè 
conofce di elfer egli un parziale , anzi un 
menomo effetto di una cagion totale. Con 
quelle cognizioni lì rifchiara là mente , e 
raziocinando su tal principio di amore a * 
Dio dovuto , riconofce di mano itr mano , ’ 
e dillingue i proprj doveri verfo 1’ On- 
nipotente . 

Riflette pofcia su la mifura dell’ amot* 
di se llelfo j e comunque la rifguardi , la 
ritrova infinita . Defidera fenza confine la 

C 3 fua 
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Tua fomma felicita: e teme fenza confine ii 
fuo perpetuo danno . 

: E in vero fe T uomo non amafle se 
fielfo , che con una mifura limitata ; la 
voglia del fuo cuore farebbe finita . E fe 
la voglia del, fuo cuore non folfe infinita ; 
ne feguirebbe, eh’ egli non farebbe fiato mai 
creato per lo poffedimento di un Dio infini- 
to, ma per quello bensì di un oggetto limi- 
tato . L’ infaziabile dunque avidità del cuo- 
re umano in amare infinitamente fe fteffo, 
lo trae ad amare , e ad adorare infinitamen- 
te Iddio . 

Non è però , che 1* umana natura tal 
qual è così circofcritta vaglia a formare 
de defiderj nella lor vemenza infiniti . De- 
fidera 1’ anima con tutta 1’ efienlion di fua 
poflfa . E fe il numero delle fue forze ne- 
ceflarie alla particolare organizazione di lei 
foffe tale da poter crefcere in infinito ; la 
vemenza altresì de fuoi defiderj credereb- 
be- all’ infinito . Ond’ è, che fe 1’ infinità 
non è nell'atto ; ella è nella difpofizione 
del fuo cuore naturalmente infaziabile. 

Ben io fon di awifo , come fin dappri- 
ma notai , che parecchie fiate l’ uomo troppo 
defideri, che troppo tema , o che fi attacchi 
troppo a’ fuoi piaceri , ovvero fia addetto a 
ciò , che gli fi rapprefenta fotto afpetto di 

be- 
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bene * Ma (e la eofa fi rifletta a fondo , li 
difcernerà beniffimo, che 1’ eccedo vien dal 
difetto , che è nell’ oggetto delle fue pallo- 
ni , non già dall’ eitenfione della mifura 
dell’ amor di fe fleflò , il quale regolato a 
dovere , ed ognora all’ oggetto Infinito ri- 
volto ,• va alla fin fine a confonderfi conio 
Ifeflo amore Divino * 

In foflanza la prima legge dell’ amor di 
se fleflò porta 1’ uomo alla feconda dell’ 
amore Divino! ed entrambe gli fommini- 
ftrano i mezzi , onde travagliar mai Tem- 
pre per la lua perfezione * Lo rifvegli^no 
alla meditazione , per lo cui mezzo le for- 
ze dello fpirito diventano piu vibranti, fi 
di miglior guardia al cuore * In si fatta 
guifa egli non confente , che all’evidenza, 
ove la ritrovi , o a ciò , che fe le avvici- 
na : e conferva ognora intatta la liberti 
della fua anima . Studia in generale 1 ’ uo* 
mo: e le fleflò in particolare ; onde cono- 
fcerfi perfettamente . Contempla la volontà 
Divina, per feguirla con efattezza : fi pa- 
ragona all’ ordine generale , per umiliarfi , 
e difprezzarfi : e fi raccorda della Giuftizia 
Divina, per remerla ; e quindi deftarfi dal 
letargo , in cui fpefle fiate egli cade . I 
fenfi lo feducono ; la fantafia intorbida i 
Tuoi giudizj ; e di leggieri «’ immerge da 

C 4 per 
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per fe fìelfo nelle palfioni ,, che lo condu- 
cono all’ eftreme ruine . Cogli aiuti di que* 
due lacrofanti principj , rompe il commer- 
cio dannofo , eh’ egli aver può col Mondo 
per mezzo del corpo: ed accrefce l’unione, 
6h’ egli ha con Dio per mezzo della ra- 
gione . . 



CAPITOLO vir. 

Continuazione dello Jìejfo Soggetto . 

S E per- avventura 1’ Uomo falvatico per 
la prima volta fi abbattelfe in altri a 
.se confi mile , dovrebbero amendue fulle pri- 
me lentire alcun panico timore; perchè ad 
eflò loro troppo connaturale ; e perchè dub- 
biofi d’ ingannarli . Ma tolto eh’ elfi avelle- 
rò chiaramente diftinta in loro la comune 
immagine, loro eziandio celierebbe affatto 
il timore , e fi accollerebbero 1’ un 1’ altro; 
perchè portati da quella connaturale attrat- 
tiva, che fi olferva fcambievole in tutti 
gli animali della ftelfa fpecie : fi fommini- 
firerebbero quegli aiuti , che da cadauno 
richiedonfi : ed aumentate le forze, vie più 
validamente fi difenderebbero dagl’ infiliti 

de- 
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degli animali di fpecie di ver fa . 

E 1’ attrattiva del piacere , che a vicen* 
da s’ ifpirano i due feflì diverfi , gli ren- 
derebbe pofcia così tenacemente vincolati t 
che non fenza grave cagione eglino fi di- 
viderebbero . 

Cotefti naturali affetti fervono di filino- 
lo alla Ragione per indi conofcere una ter- 
za legge di amore dovuto al fuo confimile, 
da cui immantinenti derivano i due fa- 
crofanti precetti , di giuflizia 1’ uno , l’ al- 
tro di beneficenza , fonti di ogni umana 
legge : cioè di rendere all’ uomo quel , che 
all’ uomo appartienfi : e recargli quel bene, 
che per se fi vorrebbe . 

Errò dunque, chi diffe , che i contrafsegni 
di un reciproco timore torto impegnerebbe- 
ro l’uomo ad accoftarfi all’ uomo (a) ; im- 
perocché un reciproco timore gli rende- 
rebbe reciprocamente guardigni . Ed erra 
maggiormente chi vuole nell’ uomo il na- 
turai defiderio di fottomettere f altro ( b ) ; 
imperocché allora per la cognizione della 
propria debolezza non fi accerterebbero 
mai; anzi fi metterebbero in fuga . Rico- 

no- 

(a) V. il Prefìdente de Montefchieu nel fuo libro 
intir. Lo Spirito de le Legai lib. i. eap. 2. 

(b) Obbes de Cive cap. i. 
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nofcerebbe ciafcunò nell* altro il proprio 
barbaro defiderio ; perchè della ftefla fpecie. 
Ciafcunò eviterebbe 1’ altro pel timore di 
non foggiacere alla forza di lui , che noti 
ancora conofce. 

L’Uomo dunque fra gli efferi creati do- 
po i celefti forfè il meno imperfetto ritrae 
tutta da Dio la norma del fuo vivere . Noti 
è coteda norma, fe non le la volontà ftef- 
fa Divina . E' ella dunque legge per noi . 
La perfetta obbligazione, che ha 1’ uomo 
di eleguirla, a lui ferve di (limolo. Ed il 
mezzo per indi apprenderla è la retta ra- 
gione *• 

Cotedo eccelfo lume in noi l’Ottimo 
Maflìmo trasfufe , ficchè obbligati foflìmo 
diriggere le umane azioni, giuda 1’ interno 
fentimento di amore dovuto a lui , giuda 
il naturale dimoio di confettarci , e di ren- 
derci vie piti perfetti nel morale edere non 
meno , che nel tìfico , e giuda finalmente 
V amorevole attrazione per gli altri a noi 
confimiii , fecondo che lo efigcffero le u- 
mane neceflità j le circodanze , le occa- 
(ioni. 

Infatti 1’ amor del proffimo fra tutti 
gli umani fentimenti è il più giudo, ed il 
più utile . Egli è così necetfario nella fo- 
cietà civile per la felicità della nodra vita, 

come 
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come nel Criftianefimo per la felicità €- 
terna . 

Dippiù ha ancor quello i fuoi gradi , i 
quali prendono ragione dal rapporto mag- 
giore , o minore , che 1’ uomo ha col ,fuo 
confimile ; di forte che 1’ intenfità del fuo 
amore farà maggiore verfo del fuo figlio , 
che verfo il fuo congionto: più per quel- 
lo , che nacque fotto uno fleflò Cielo, che 
per uno ftraniero ; imperocché i primi an- 
noverati di gran lunga più lo rifguardano , 
che gli altri , e fi accollano al fuo parti- 
colar edere . 

Ebbe Iddio diritto di obbligarci ar tali 
leggi ; perchè nelle fue prerogative infinito; 
perchè prima cagione ; perchè Legislatore 
legittimo. Lo volle ; perchè come colui, 
eh' è in se'ltelfo buonilfimo , dovea fenz* 
alcun dubbio volere il nollro maggior be- 
ne. Ci diè perfine una norma retta, certa,, 
evidente , collante , obbligatoria ; perchè 
tutto avelfimo , quanto ballalfe a noi per 
efeguire ciò che a lui piacque fino ab E- 
terno . 

La naturale inclinazione di amare negli 
altri la fimiglianza colla propria natura, io 
chiamo Umanità. I fentimenti , che quella 
ne ifpira , vengono modificati dalla retta 
Ragione. Entrambe 1’ Umanità , e la Ra- 

gio- 
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gione congiunte infieme compongóno cioè* 
chè dicefi Equità . Quella ne fuggerifce più 
leggi ; l’ aggregato delle quali forma il Di- 
ritto di Natura . 

Se 1’ umana natura è fcortata dalle leg- 
gi dell’ equità : fe il principio di tutte que- 
lle leggi è pollo nell’ amore . Dunque lo 
flato primitivo dell’ uomo , egli è forza , 
che fia flato di pace. 

Non v'ha forza morta , come fuol dirli 
da’ Meccanici , ovvero non v’ ha equilibrio 
ne’ corpi , difgiunto da una perfetta quiete 
de’ corpi medefimi. Tutti gli uomini fono 
compolti delie lleiTe parti , e forniti delle 
ftefle potenze . Non v’ ha però ragion fuffi- 
dente, come naturalmente uno , anzi che 
l’ altro debba foffrire 1’ altrui foggezione : 
come non v’ ha ragion fufficierrte , perchè 
nell’equilibrio de' corpi uno , anzi che 1’ 
altro abbia, o no a preponderare. E' inol- 
tre lo flato di natura flato di perfetta pa- 
ce , ovvero fia di quiete. Avvi dunque ne- 
cefTariamente da edere tra gli uomini 
l’equilibrio, o fia l’uguaglianza , e la li- 
bertà . 

Oh flato , innanzi il fatale delitto del 
Progenitore Adamo, feliciflìmo, e defidera* 
bile , in cui follante 1’ Uomo riconofce fe 
fleflò! Stato per altro , in cui puramente, 

o non 
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'o non vi fu mai un intero Popolo (<•) , o 
fe vi fu , non fi conobbe da loro 1 

Gli 

/ 

(0 Scrifìero 1 ’ Erzio Element. Prudent. CivU. lib.i, 
j pag.4^., il Becmanno Hiftor. Geograph. 9. 8. e il Jo- 
vet Stona Univerfale delle Relieioni , Ste j Popoli elet- 
ti Caffri , gli abiiatori del monte Caucafo , ed alcuni 
Ifolani di America viveano tuttavia nello (lato puro 
di natura fenza fubordinazione a verun Magiftrato. Gli 
fmentifee non però il Viaggiatore avveJutilfimo Pier 
Kolbio. Quelli lunga pezza in quell’angolo dell’Africa 
dimorando , ove i Caffri foggiornano , ne accerta , eh’ 
eglino fono in diciaffette Popolazioni divifi : che a cia- 
scuna fovrafti un Capo detto Kouquì : che fino in ogni 
Villaggio, eh’ efli chiamano Kralle ,v* ha chi ammini- 
llri giuitizia ; e che nella rifoluzione de’ pubblici affari, 
tutti cotefli piccioli Magillrati fi unifeano infieme fotto 
ia Prefidenza del Principe dell’ intera Nazione , preflo 
cui Ha il comando dell’ armi, e degli eferciti . Riflette 
beniflìmo a propofito 1 ’ Eineccio Element. Jur. Nat. & 
Gent. hb. 2 cap.6. §. 100. in notis : che pertanto i fud- 
detti Scrittori ne imbeccarono Siffatte notizie , perchè 
fra que’ Popoli non offervarono forfè la fplendidezza del- 
le Corti, la magnificenza de’ Palaggi Reali, l’ordinan- 
za militare, o altro a ciò fimigliante. Probabiliffuno è 
eziandio il fentimento di Damiano Romano ne^, prin- 
cipio del fuo libro intit. La Origine della Società Civi- 
le , cioè : che quelli Autori ne* loro racconti abbiano fe- 
guito lo Siile degli antichi Storici difcrittoci da Plutar- 
co nel principio Della Vita di Tefeo in quella forma: 
Quod factunt in fitu Orbis deferibendo , o Soffi Senecion, 
Hijlorici , qui, fi qua cognitionem fuam fugiant , e<j ex- 
tremis tabulatum partibus fupprimentes , in margine ali- 
cubi annotante ulteriorec Regiones arena , & ficcitate 
Jqualidas , fera/que effe , aut infuperabilem limum , aut 
Scyth'tca fuga , aut mare conflriElum giade . Ugual dubbiez- 
za rimane all’ Eineccio ibidem , intorno alia veracità di 
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Gli aiuti predatici dalla focietà ci fanno 
difcernere in attrailo il bello di quello dato . 

Nel 


ciò , che narrarono un tempo degli Aborigeni , e de’ 
Getuli Salluiiio Catilin. cap. 6. , e Jugurth. cap. 18. : 
de’ Numidi StrAone Geograph. l'tb. 17. pag. 1191, ; de* 
Bembrici Valerio Fiacco Argonautic. ltb.\. vsrf. 102.; e 
de’ Trogloditi Plinio Hijlor. naturai, l'tb. 5. cap. 8.. 
E per verità, com’è egli mai prefumibile , che piò far 
tniglie moltiplicate infieme , e divenute un grotto Po- 
polo, ed un intera Nazione, potettero mai bene, e co- 
modamente vivere fenza ftabilirfi di comune confenfo 
in l'ocietà Civile ì Gotofredo Mafcovio concorre in aver- 
gli per favololi, ed apocrifi ad P ujfendo r j}\ De Jur. Na- 
tur. & Geni. lib. 7. cap. 7 . . Omero nell’ Utffea l'tb. 
io. verf. 1 1 2. & feqq. aderì francamente, che dopo la 
famofa guerra di Troia leguivano tuttavia a vivere i 
Siciliani nello Stato di Natura , e d’ indipendenza fra 
di loro . Ecco le fue parole tradotte : 

1 Nec Fora Conciliis fervente nec Jtid'tce : tantum 
Antra colunt umbrofn , altifque in montibus cedei 
Qjtifque fuos rcgit Uxorem , Natofque , nec ulli 
In commune vacat foc'tas txtendere pai mas , 

Ma non perchè egli il ditte , è indubitato , che cosi 
fotte allora addivenuto . Egli fu Storico ugualmente che 
gli alpi su tal particolare. Forfè non fu telìimonio di 
veduta , e credulo troppo agli altrui mal appofii raccon- 
ti . La ragione tutt’ altro ci perfiiade ; mentre è impof- 
fìbile, che così infingardo abbia potuto effere un Popo- 
lo a fottoporfi al fammo Imperio Civile nella contem- 
plazione delle proprie umane indigenze , e delle inevi- 
tabili difcordie fcambievoli , che indifpenfabilmente do- 
veano nafcere tra tante famiglie, indipendenti , e vicine 
tra di loro. Il fatto pofcia conferma il noftro credere; 
imperciocché nella fcoverta delle nuove Terre Setten- 
trionali , e Americane fi ritrovò , che tutti i Popoli vi- 
yeano , o fono la foggezione di ua Capo , o di quella 
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Nel vederci da per ogni dove in catene, P 
appetiamo ardentemente , perchè non con- 
tenti di noflra forte . E nella privazione 
di lui riconofciamo parte della noftta infe- 
licità . 

• Ugualmente infelici faremmo flati allora* 
che pofledendo un tanto , eh’ ora diciamo , 
bene, appetiti avremmo fenza alcun dub- 
bio i comodi della focieth. medeflma , che 
ora forfè nella fcelta non {apremmo , nè 
abbandonare , nè defiderare . Piace cos'i al 
Creatore fcherzare fopra i figli dell’ Uomo! 
E dobbiamo dire colle ginocchia chine co» 
Panie : 

Vuolfi cosi colk dove fl puote 
Ciò che fi vuole 



CA- 

del comune parere , precìfamente nella decisone de* 
pubblici affari. Sotto 1* Ecclittica fi ritrovarono bensì 
degli uomini ferini, e tali ficuramente per cagione del 
clima , liberi , e indipendenti fra di loro ; ma quelli 
non pollano prender nome di Popolo , perchè quà , e là 
difperfi per que* campi immenfi . 
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CAPITOLO Vili. 

’ \ 

Inefficacia delle Leggi Naturali per V umana 
felicità dopo la trafgreffion del 
primo Uomo . 

P Erdè l’Uomo quella vìvida luce, onde di- 
ftinguea il Tuo Dio , fui punto , che traf- 
gredillo. E perdè eziandio la rettitudine di 
quello, che dee pergiuftizia al fuo Proflimo. 
La colpa ottenebrò in buona parte lo fpirito 
di quelli due primi naturali precetti , che 
lo fteflò luogo tennero pofeia nel Decalogo. 
L’ imperio della ragione rimale da per ogni 
dove avvallato dalla riluttante turba delle 
paffioni . E la cofcienza non piò fu abba- 
ftanza della a fentire i rimorlì , e a pre- 
vedere gli aflalti della concupifcenza ; onde 
porre giufta guardia al cuore , e rintuzzar- 
gli, e rimanere illibata. 

Fini tagliato d’ innocenza . La giufli- 
7-ia Divina cominciò ad efercirarfi fopra 
dell’ uomo . V anima ragionevole percioc- 
ché non piò come da prima naturalmen- ~ 
te feienziata ; avea meftieri per lo Vi- 
luppo delle fue idee di non mediocre cultu- 
ra. 
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ra . La qual cofa confaccendofi poco colla 
naturale infingardaggine di quali tutto il 
Genere degli uomini ; a riferba di pochi , 
cominciarono tutti gli altri a rimanere av- 
volti fra le più denfe tenebre dell’ ignoran- 
za.* nè più Teppero col primitivo chiarore 
didinguere fe (tedi , e ’l pregio della im- 
mortalità della loro anima ; giugnendo in 
fine ad avere per nomi vani , e quafi igno- 
ti , Eternità di premio, Eternità di pena. 

Lo più efecrando ateifmo dovette in fe* 
guela tra loro innalberar bandiera (a) . L’ 
ozio d’ ogni empietà cagione , cui natural- 
mente vien tratto 1’ uomo, le dilfolutezze, 
il ventre effer dovettero i loro tutelari Nu- 
mi beatificanti . In fine fciolto il freno ad 
ogni qualunque fregolata pafiione , aggi in 
quegli uomini il puro, unico idinto delle paf- 
fioni medefime? e ritenendo bensì, ma in un 
buiore foltifiìmo , le indelebili idee del ve- 
ro , dd giudo , dell’ onefto, dovettero fab- 
bricarli di lor mano la propria infelicità . 

Or dunque in tale dato come potuto 
avrebbero mai le leggi , giuda le quali è 
tenuto 1’ Uomo diriggere le fue libere azio- 
ni , quella efficacia ritenere , e quella ro- 
budezza, che loro fu compartita nella crea- 

D zion 

(a) Tutti coloro, che- negarono T immortalità dell 1 
anima, furono Atei, e viceverfa. 
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zion prima dall’ Autor della Natura ? Qual 
mai tranquillità, qual ficurezza poteva un- 
qua 1’ uomo fperare ì 

Non ebbero mai poffanza le fole leggi 
naturali di chiamar l’uomo a ravvedimento. 
Non feppero nè pur per poco reprimere 
la baldanza de’ loro pravi appetiti . Rian- 
dando 1’ antica Storia , ne veggiamo gli 
efempj manifelli . 

Un argine più potente per traviare il 
ruinofo pendio delle prave .inclinazioni non 
feppe rintracciar la Ragione , che nella 
union degl’ individui in qualche fona di fo- 
cietà, ove ci foffe fubordinazione , ed im- 
perio. Ella credette, nè punto ingannolfi , 
quello elfere un mezzo lo più efficace , lo 
più proporzionato alia natura dell’ uomo 
traviata.. Non erale altrimenti poffibile re- 
primere con foavità la collei malizia , non 
che i perniciofi effetti de’ fuoi fmodati de- 
fiderj , 

Dovrebbe effere nella lleffa forma incifa* 
ma non la è nell 1 animo di tutti gli uo- 
mini , l’ impreffion dell’ idea del diritto , e 
del giullo. Per fino il timore della Divini- 
tà rella cancellato nell’ animo di un malav- 
viato. E la moltiplicità degli atti pravi , 
già ridottili in abito , fpengono affatto dal- 
lo fpirito il lume più puro della Ragione. 

cv 
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CAPITOLO IX. 

NeceJJttà delle Leggi pofttive , e loro 
divisione , 

P Afsarono dunque gli Uomini dallo fla- 
to di natura , a quello di focietà. Va- 
rie eflì ne iftituirono : alcune imperfette, e 
femplici: altre più perfette , e compofte » 
La coniugale , la famigliare , la erile , fu» 
rono del primo genere : le Città del fe- 
condo , 

Svani torto in querto ftato 1* uguaglianza 
tra gli uomini .. E fvani parimente {' idea 
della naturai libertà figlia dell 1 uguaglianza. 
Ce ne rimafe bensì un immagine ne’ corpi 
politici , ne’ capi di famiglia , e ne’ Sovrani 
confiderati »tra loro . Gli veggiamo però 
nella Storia chiamar^ Fratelli , come fe 
uguali (a) . 

in querto ftato il defiderio de’ proprj van- 
taggi è fomentato dalla forza accrefciuta . 
Gli appetiti fenfitiyi di leggieri prevalgono 

D 2, fo- 

Ca) i. Macbabteorum c. io. v. 18. ubi: Re* Alex art-, 
àer Fratri Jonathx fuo . Ed oggi giorno fi chiamano 
Cugini . 
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fopra la retta ragione . L’ idea dell’ utile er- 
ge la Tua fede , e guarda come fue fchiave 
quelle del giudo , e dell’ onedo . 

Tutto il timore, che gli uomini nello 
ftato primitivo naturalmente aveano , dege- 
nera in tracotanza , ed in furore . Si val- 
gono delle forze comuni per ufurpare a’ 
vicini ciò, che polla ridondare in proprio 
vantaggio. Si valgono delle forze partico- 
lari , per i drap pare da’ Concittadini , quan- 
to giovi ad ampliare i proprj comodi. Co- 
si le guerre ederne , ed interne non fini- 
fcono mai , anzi fi aumentano in proporzione, 
che crelcono in loro le ambizioni', ed i 
delirj . 

In tale ftato le fole leggi di equità non 
piò poterono edere badanti a mantenere 
quella pubblica pace, che si altamente ap- 
petì fce 1’ uman cuore. Uopo fu dunque in- 
trodurre le leggi pofitive , che fodero per 
altro alle naturali conformi . In cotal guifa 
tutti gl’individui fodero dettamente tenuti 
uniformare la propria naturai libertà , ed i 
naturali appetiri al volere della potedà Su- 
prema , che gli governa : doveflero per- 
fettamente adempiere i proprj doveri della 


carica , della profedìone , dello impiego , o 
di qualfi voglia altra funzione : in fodanza 
ìntereflarfi tutti concordemente pel buon or- 
dine, 
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dine, e per la tranquillità dello Stato.' 

Ora quello buon ordine del Governo, e 
cotelii ufficj allo Stato dovuti , fono l’ og- 
getto delle Leggi , che regolano nelle Cit- 
tà le pubbliche azioni . L’ union delle qua- 
li leggi forma per lo appunto ciò, che dice- 
iì Diritto Pubblico . 

Quello ha due afpetti : o Tifguarda il re- 
primere l’audacia, e la baldanza delle for- 
ze comuni unite infieme di uno Stato con* 


tra quelle di uno Stato diverfo ; e allora 
r union delle leggi , che di norma fervono 
a’ Cittadini, compongono il Diritto pubbli- 
co univerfale , ovvero fia il Diritto delle 
Genti : o puramente ha in mira la pace 
interna di cadauno Stato particolare , cioè 
tra chi governa , e coloro , che governati 
fono ; ed allora quelle tali leggi pofitive 
formano ciò , che comunemente appellali 
Diritto pubblico , ovvero Diritto pubblico 

pratico d’interpetrar- tali leggi, 
e di applicarle pofeia a cafi occorrenti , 
perchè nelle Città Ila giufta ogni pubblica 
azione, dicefi Pubblica Giurifprudenza : an- 
cor eflfa univerfale , o particolare , giufia i 
varj afpetti , ne’ quali vuolfi confiderare . 

? Importa alfailfimo diftinguere con accu* 
ratezza tra l’univerfal Diritto Pubblico , e’I 


particolare . 
• L’ abiro 


D 3 par- 
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particolare . Obbliga il primo tutte le fo- 
cietk , tutte le nazioni del Mondo . Il fe- 
condo gl’ individui di quella foltanto , o di 
quella nazione , che per se il formò , o il 
ricevette . Hanno entrambe quali l’ analogia 
fleffa , che fra loro ferbano il Diritto Ci- 
vile comune di un intero Regno , e lo 
Statutario di una Provincia del Regno me- 
defimo . 

DirafG per tal effetto diverfo elfere il 
Diritto pubblico Romano — Germanico dal 
Diritto pubblico Franzefe , o Ifpano . Il 
Romano-Germanico contiene le fue leggi 
fondamentali , abbraccia i diritti dello Im- 
perio , regola gli ufficj fra il Capo , ed i 
membri di quella società. Ufficj, e Diritti 
divedi affai da quelli del Re, e de’ Sudditi 
nella Francia, e nelle Spagne ; impercioc- 
ché diverfe affai le leggi fondamentali fono 
di cotefti Regni da quelle dello Imperio . 
Per confeguenza il Diritto pubblico di uno 
Stato non» ha forza di obbligare nell’ al- 
tro . 

Alle leggi pofcia Divine, naturali, e po- 
fìtive, ugualmente foggetti fono i Tedefchi, 
I Franzefì , gli Spagnuoli , non che ogni 
altra Nazione . Sicché in cadauna parte 
della Terra gli ufficj comandati da quefle 
due univerfaliffime leggi, elfere pur dovran- 
. no 
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no individualmente 1 medefimi per tutti : 
ed il medefimo, ed un lolo farà il Diritto 
pubblico univerfale predo ciafcheduna Na- 
zione . Oh quanto ciò ben intele , e fpiegò 
in brievi (enfi quel grande , quel Divino 
Oratore infieme , e Filofofo , che tanto a 
ragione, e dall’antichità , e da’ viventi tutti 
fi onora ( b ), 

Diritto Civile finalmente è quello , che 
ha per oggetto la pace reciproca tra’ Citta- 
dini,^£a-v e di guida a comporre le alter- 
caziom , cd i particolari interdfi , eh’ elfi 
aver pofl'ono tra loro . 


D 4 CA- 

(b) Cic. lib. 5 . apud LaBantium Divirt. Jjìit. lib. 6. 
cap. 8 . ubi : Ejì quidem vera lex , recìa ratio , naturi 
congrue »! , diffufa in omnes , confi an^ , {empiterna , qux 
vocet ad officium jubendo , velando a f rande deierreat ; 
qua tamen neque probos fmjìra jubet , aut vetat , me 
improbo s jubendo , aut votando movet . Huic ìegi me ab- 
rogati fas e fi , neque der'gari ex hac atiquid licer , ne- 
que tota abrogati potejì ; nec vero aut per Senatum , aut 
per Populum {alvi bac lego pofjumus ; ncque ejì qux- 
rendus explanatnr , aut interpres ejus alias ,• nec erit a 1 i a 
lex Roma, alia Athenis , alia nunc , pojìhac ; {ed & 
omnes Gentes , & omni tempore una lev , & / empi ter- 
na . & immutabili s continebit ,• v.nu{que erit communis 
quafi Magifler , Imperator omnium Deus : ille legis 
hujus Inventori Di{ctptator , Lator &c. 


( s* ) 


CAPITOLO X. 

Parallelo tra lo Stato Naturale , e lo 
Stato Civile, 

S E molte perdite 1’ uomo fofferfe nel paf- 
fare dallo flato di Natura allo flato 
Civile ; tali , e tanti vantaggi egj^ltresì 
riportonne , che gli dovette lenza subbio 
riufcir gradevole il cangiamento del Tuo fla- 
to . I doni primitivi a lui compartiti dalla 
natura, non gli annunziavano , che le Tue 
ruine. Lo ftimolo incalzante della Divinità 
più non forti va il fuo effetto fopra l’uma- 
no fpirito . Il velo delle paffioni, che ogni 
bello appanna, ottenebrava, e confondea il 
ràggio del fuo fplendore. 

Egli nel fuo primo effere era libero J ma 
quella tal libertà non altro il rendea , che 
vii fervo delle proprie paffioni . Entrato in 
società Civile non lafciò già di efferlo an- 
cora : dimenticoffi bensi dello abufo , che 
innanzi della libertà facea , e fe ne valfe 
nel fuo limpido fenfo . Non confitte punto 
la libertà nel vivere di capriccio , ma giu- 
fta la ragione, e la legge . La libertà na- 
. tu- 
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turale tenea 1’ uomo efpoflo a’ difagi, alle 
miferie, e nimico il rendea infin d’iddio, 
e di fe Hello . La libertà civile per lo con- 
trario gli reca la felicità , 1’ armonia tra 
Dio , fe , e gli altri a fe confimili . 

Nello flato di natura egli è donno del- 
le fue azioni : ma come indirizzarle mai 
al ben fare, fe in quello flato la loro mo- 
ralità non cosi di leggieri ne fi difcopre , 
fìccome altrove notai ? Nello flato avven- 
tizio la volontà Suprema, ch’è l’anima del- 
la focietà civile, ci fa cotefla moralità ot- 
timamente difcernere per mezzo delle leg- 
gi pofitive . Il premio , o la pena , che 
n efalta , o ne deprime , ci (limolano , e 
ci obbligano ad efeguirle . Gli effetti , che 
1’ oflervanza delle leggi producono, ne fan- 
no pofcia diftinguere altresì la bontà inter- 
na dèlie leggi medefime;ed in feguela del- 
le azioni degli uomini , che prendono la lor 
norma da quelle. 

L’ uomo nello flato di natura godea de’ 
fuoi beni per effetto della legge del primo 
occupante ; nè avea altra .deferenza , che 
alla fua privata utilità. Nello flato civile, 
in cui la tramontana univerfale è il pub- 
blico vantaggio , non gode in modo de’ 
fuoi beni, che non gli debba facrificare per 
la malfa comune, qualora la bifogna il ri- 

chie- 
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chiedere . Ecco però qual differenza . Nello 
(lato primitivo potea 1’ uomo ogni momen- 
to reftarne fenza per l’altrui ribalderia. Ma 
in quello flato ha egli tante forze unite , 
che lo proteggono, e gli difendono la pro- 
prietà de’ Tuoi beni dagl’ infulti degli (tranieri; 
cd ha tanti (frumenti della fua felicità , 
quanti fono gl' individui , ed i membri del- 
lo Stato. 

A(furdo dunque graviffimo fu il dire , 
che l’uomo vivendo nello (lato di natura 
fenza Magiftrati , e fenza Principe , fo(fe 
per menare una vita di gran lunga più 
tranquilla , e felice , che fe vive(fe in fo- 
cietà civile . Nacque una si turbolenta , e 
fediziofa fentenza ne’ primi tempi prelfo 
alcuni Filofofi {Vj , e fpczial mente preffò 
la Setta Cinica [£] . Da i lumi più grandi 
dell’ antichità , dico da Ariftotile , da Pla- 
tone , e da altri fu agramente confutata . 

Non 

1 . 

(a) V. Adamo Triblecovìo nella fua Storia del Na- 
turalifmo data alle (lampe 1’ anno roa nella Cirtà di 
Jena dal' fuo figlio Giovanni , in cui trovanfi regiftrati 
tutti i nomi di elfi . 

(b) Filone Ebreo fcrive nel fuo libro irtpì qvtvp- 
yi»t , che i Cinici , ed altri fofienevano , che il vive- 
re nello fiato di natura era la vera felicità : confequen- 
ter ( fono le fu; parole ) natura vivere , felicitatis fi- 
nenti dixerunt illi Prifci . Seneca De vitx beat. cap. 8. 
inciampò ancor egli nello ftefio errore dicendo : idem ifl 
beate vivere , & ftcundum vatuum , 
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Non pertanto pure allignò nell* animo di 
non pochi valenti Scrittori del Diritto Po- 
litico , che ultimamente a fpada tratta la 
difefero [c] , e ne riportarono lode immor- 
tale nel proffimo andato Tecolo dalla Na- 
zione Inglefe, 

Ma quai tragiche confeguenze da lei non 
ne derivano e per lo Stato , e per lo bene 

di 

• 

(c) Quelli fi furono fpezialmente Gio: Bodino 
nel fuo manofcrirto , il cui titolp Anecdoto de abditis 
rerum fublimium arcanis, che pofcia fu validamente im- 
pugnato da Giovanni Diecman col fuo libro intitolato: 
Schediafma de Naturali fino cum aliorum , tum maxime 
Johannis Bodini ex opere ejus manu/cripto : Anecdoto de 
abditis rerum fublimium arcanis > fiampato nel 1700. 
nella Città di Jena, Gottielb Gherardo Tizio nelle fue 
©nervazioni obferuat. 460. & 461. Errico Cocceo nel 
nuovo fijìema del Diritte naturale lib. l. dijfert, il. cap. 
1 . ubi ; fed & porro hoc foto jure naturali futi funt 
homines inter fe . Gio: Barbevrac ad Puffendorff de of- 
ficio Hominis & Ci vis not. 7. Gotofredo Mafcovio ad 
Puffendorff de jure nat. & Gent. lib. 2. cap . 2. §. 2. 
». 5 . ubi • In Jlatu naturali fruElus indujlris cui vis fa- 
ti s certi : in jlatu contro civili laborum nojìrorum pro- 

%)entus a malis Princìpibus peffundantur timor 

poenarum etfi in Jlatu civili commenda plebi fuffìcìet , 
forum tamen ilio proficimus contro Proceres , & amicos 
Principum .... . In Jlatu civili damnum , onus ma- 
ximum focietatis humantc a potentìortbus oritur , cu/us 
cantra infanx potenti a nullum temere exemplum in Jlatu 
naturali inveniretur y ubi & impotenti te exempla defice- 
rent , avertendo damno tali imparis . Gio: Gotti Eine- 
cio Elem. jur. nat. & gent. lib. 2. cap. I. §. 12. in 
not>s . Gian- Jacopo Rgujleau dn contrai focial. , ed 
altri . . . 
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di cadauno individuo? Chi ha per illegitti- 
ma , e punto non neceflkria la focietk civile; 
forza è , che nello fteflò riguardo tenga il 
Sacerdozio , e 1 ’ Imperio , di cui eglino 
fono 1 ’ anima . Il vecchio, e’i nuovo Tefta- 
mento, vale a dire la Ebrea, e la Reli- 
gion Criftiana debbono come fallaci da noi 
profcriverfi , ed averfi per dettate da falfo 
Legislatore , come quelle , che in cento 
luoghi ci efortano, eti comandano ad ab- 
bracciare la focietk civile , e fieramente 
contra coloro inveifcono , che prendono in 
mira di fcuoterne il giogo, e far ritorno al- 
lo (lato di natura [//] . 

Se cotefta peftilente fentenza altri di gran 

iun- 

(d)’ Liberò Iddio il Popolo Ebreo dalla tirannide 
di Faraone, ma volle, che fodero governati da Mosè , 
vale a dire da un capo di loro nazione , come appari- 
le nell’ Efodo cap. 18. v. 13* Nel Deuteronomio capi 
17. v. 14- e 15. dice Iddio al fuo Popolo : Cum in- 
grtffus fueris terram , quam Dominus Deus tuus dabit 
ubi , & po/federis eam , habit averi fque in illa , & di- 
seeris ; Conilituam fuper me Regem,ficut habent omno# 
per circuitum Nationes; eum conjlitues , quem Dominus 
Deus tuus elegerit de numero Fratrum tuorum . Si aprì 
inoltre la terra, ed ingoioflì Core , Dathan , ed Abi- 
tarti infiem colle loro famiglie in faccia a tutto il Popo- 
lo Ebreo ; perchè ebbero in penfiero di lòttrarfi al fom-< 
mo Imperio , e pattare allo ttato di natura: e tanto 
fuoco cadde dal Cielo, che nello iflante incenerì 250. 
Ifraeliti ; perchè incorsero nell’ indegna trama da que’ 
capi ordirà ; fecondo che vien regittrato nel libro de* 
numeri cap. 16. », 13. 31. e 35* 


Digitìzed by Googl 


( di ) 

lunga, e più dotto, ed erudito non aveffe 
confutata a fpiluzzico ; io lo imprenderei a 
fare di propofito [e] . Unicamente dirò . Il 
naturalifmo , e la mifcredenza della vera 
Rtligioné andarono Tempre del pari (/) . 
Confeguenza legittima , ed inalterabile di 
amendue fi fu ognora la deteftabiie idola- 
tria (g) ; la quale alla fin fine non vantò 

in 

(e) V. Samuele Barone di PuffendorfT De jure 
nat. & gent. lib.i. cap. 2., e lib. 7. cap. 5. per tot um. 
E la differtazione Apologetica di Damiano Romano 
intitolata. Dello Stato naturale dopo la prevaricazione 
di Adamo infuff dente per la f lentezza dell' Uomo. 

( f) Buddeo Iffgoge libri poflerioris cap. 7. De 
Theologia Polemica §. io, pag. 1 205. ubi : Naturalijìa- 
rum licei non una , eademque raùone fumatur nomen , 
bic t amen eodem veniunt , qui religionem , quam vocant 
naturalem , feu ea , qua ratio de Deo , rebufque Divinis 
dicìitat ad falutem confequendam /uff cere contendunt . 
Dum ergo REVELATIONEM non admittunt , utpo- 
te qua fibi opus non effe , exijlimant ; non poffunt non 
ipfam Religionem Chriftìanam , quippe qua Divina Re- 
vela tione nifi tur , rejicere . Idque eo magis , quod Relì- 
gionem omnis Myfìerii expertem cupiunt ; cu/ufmodi 
vera Retigio Chrijìiana non ejl , cu jus preecipuum in eo 
confijlit caput , quod sternus Dei Filius , ad kominum 
genus redimenium , humanam naturam indui t . . . Un- 
de & qttecnam ijlorum bomimtm de Scriptura Sacra fit 
fententia , facile intelligitur . 

(g) Quante volte rimafero gl’ Ifraeliti fenza Con- 
dottiero, o fenza Giudice , vale a dire in una qual- 
che forta d’ indipendenza , altrettante volte caddero nell* 
idolatria; tuttoché era quello un Popolo, cui per tanti 
prodigi troppo elTer dovea in mente fcolpita la co- 
gnizione del fornaio, e vero Iddio. 
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in tutti i tempi, che ogni Torta di più efe- 
crando vizio (fi ) . 

Se 

(h) Prima del Diluvio i diicendenti di Adamo fuor 
che Noè, e la fua famiglia , giunfcro tutti a qualun- 
que eccello , fenza aver timore , e foggezione di Dio . 
Effetto ficuro di quella libertà , che ciafchedun vanta 
nello flato di natura, innanzi alla venuta di Crifto qua- 
li tutti erano addetti al culto fuperftiziofo , e di nelfu- 
no fi sa con certezza, a ri ferva del folo Giobbe , che 
feguito fedelmente avelie la cognizione del vero Dio, 
ed 1 dettami del giuflo, e dell’onefto. Appena fi diede 
il Popolo Ebreo a idolatrare un vitello d’ oro , nè vi 
fu volra , eh’ egli ricadde nell 1 idolatria , che non cadef- 
fe eziandio nelle piti alte feeleratezze , dandoli tutto in 
preda alla crapola, al lonno , al vino , ed in feguela 
alla lafcivia, alle riffe , ed alle turbo. enze . Fino a’ 
tempi di Coflantino le due pih culte Nazioni deU’Uni- 
verfo , vale a dire la Greca , e la Romana fletterò per 
tal maniera immerfe nel vizio orrendo della nefandez- 
za, che i Filofofi piti culti, fecondo che attefla S.Girola- 
mo Commentar, in Ifaiam lib. t. cap. 2, non ebbero 
a impudicizia il pubblicamente praticarlo : Ecco le fue 
parole. In tantum Qrxci , & Romani concubìtus cum 
mafculis vtio labotaverunt , ut & clar’Jfvrt Philofopho- 
rum Grafi# haberent publìcè concubina! , & inter f corta 
in forni cibus fpeSlaculorum pueù ftetermt publicè libidi- 
ni expofiti ì donec fub Conjlantino Imperatore , & infi- 
delttas univerfarum Gentium , & turpituda deleta tfi . 
Vedi Grazio Annoi, ad Epijlol. Paul, ad Romano! cap. 
1. n. 24. Minolfe, e Radamante furono decantati dall’ 
età favolofa per li Prototipi della Giuftizia ; onde fi 
ebbero da que’ fuperftiziofi per Giudici delle anime nel- 
lo inferno ; e pure il primo fi tenne il garzoncello Te- 
feo per compagno di letto, come legge!! in Ateneo l ib. 
i}. cap. 27. e 1 ’ altro il fanciulletto Talo , come da 
Jbico prelfa Ateneo ibidem . Euripide nelf Andromaca j 


Digitized by Google 



. ( 6 Z ) 

Se i promotori del naturalifmo diftinto 
avellerò tra lo dato naturale innanzi la ori- 

gi- 

Crifippo Fjlofofo Stoico prejfo Alejfandro et Al e [Tundra 
dier. geni al. libi . cap. 24. e non pochi altri Filofofi 
del Gentilefimo annoverati da Socione hb. 23. , e da 
Celio Rodigino lib. t8. Antiquar. Leti. cap. 18. ebbero 
per fino la sfacciataggine d’infegnare per lecite le in- 
celluofe copule tra padre, e figlia, tra figlio, e madre. 
Il moftruojamente ufar colle belve fu cola comunilfima 
tra’ Gentili , perciocché iftigati a ciò fare dall’ efempio 
pefantiflìmo del più grande loro Nume Giove , come 
colui, che ora da toro, ora in cigno , ed or da fatiro 
sfogò la fua libidine ; come per lo appunto ci vien dil’crit- 
to prelfo Natale Comite lib. 2. Mythologia cap. 1. in 
un Greco epigramma , il qual tradotto , fpiegafi : 

Fjl tauxus , cygnus , fatyrufque , aurumque ob 
amorem 

Europa, Lades , Antiopa , Danaes . 

Nella efercita^ione intitolata Pini pieni del dottirtirao 
Giovanni Antonida Vander Linden fopra le parole de- 
gli Atti degli A portoli: olii vero fubfannantes dicebant\ 
quia vini pieni funt ; ci fa egli certi non elfervi fiata 
ne’ tempi andati gente fupprfiiziofa, che , tuttoché cul- 
ta , non forte fiata interamente dedita alla crapola , ed 
al vino. Omero nella Odvjf. 1. verf. 73, . e ver f. 252. 
ne racconta riputarli il furto prelfo quafi tutte le Na- 
zioni gentilefche per av.ion nobile , e gloriofa ; le qua- 
li parole di Omero comentando Didimo, fcrilfe : Non 
infame erat a pud antiquos latrocinari , fed gloriofum . 
Giulio Cefare De Bello Germanico lib. 6 , cap. 23. ivi. - 
Latrocinio nullarn habent infamiam , qua extra fines cu- 
jufque Civitatis fiunt ; atque ea [uventutis exercendx , 
ac defidia minuenda cauffa fieri pradicant . Sello Empi- 
rico Pyrrhon. hypoth. lib. 3. cap. 24. ivi : Pradari apud 
multo s barbaros infame non exijìimatur. Imo vero et'tam 
kc fertur apud Cilices gloriofum fuijfe , adeo ut eos , 
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ginal colpa , e lo fiato pofieriore ; ficura- 
mente , che urtato non avrebbero in così 
folle errore. Nel primo , ove l’innocenza 
graziofamente traluce , ne vo d’ accordo , 
che altra legge non feguirebbero gli uomi- 
ni, che quella dell’ amor di se fteflì , e del 
reciproco amore ; nè punto quello ante- 
porrebbero all’ amore Divino . L’ umanità , 
la pace , la benevolenza ,. la concordia fa- 
rebbero le molle di ogni operar loro . E 
T univerfo per intero diverrebbe un armo- 
nico ifirumenta in niuna menoma parte 
diflonante . 

Ma di quefio giocondo fiato, che sì po- 
co durò, ad eccezion de' due primi comuni 
genitori , tutto il refio degli uomini altra, 
idea non ne formarono mai , che favcrieg- 
giandalo fotto nome di età dell’ oro . Il 

Pi* 

qui inter pejtdandum cbiiffent , dignos effe , quos honorem 
profequenntur , judicarent . Dell’ omicidio ne perderono- 
in maniera l’orrore, che non folo fu tra loro {limato 
un atto gbriofo, ma fin anche giunterò all’ eccello di 
perfuaderiì , che Giove , il quale era (rato il primo a 
tentarlo, avrebbe renduto i micidiali felici . Pallade, o Ha. 
Pallante Poeta Greco in uno de’ - fuoi Epigrammi dice 
così (traduzione latina)": Si bomicidas effe videmus fe- 
lices , non val le admiror , Jovis ejì honos . Genitorem 
tnim odio ptofequens , & tllum interfeciffet utique , fi 
Saturni '.s mortala fuijjet . Sed loco ctedis tum 7 itanibus 
punii li^atum , tamquam latronem in baratbrum immiti 
tene . In foflanza non vi fu vizio tra gP Idolatri , che 
fton folte flato pollo in trionfa. 
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Divino raggio fupernamcnte infufoci nella 
retta ragione sfavillò dopo la fatai colpa.. 
In quello flato potteriore la mafnada delle 
paflioni è quella , che campeggia , e fa 
afpra guerra alla Ragione, e quafi Tempre 
la vince . 

Ella la ragione chiama 1’ uomo al tra* 
vaglio, alla contemplazion di se fleflo, al 
timore della Divinità , alla giuftizia , • ali’ 
onore . Le paflioni , fcaltre , e fallaci Sire- 
ne , per lo contrario lo invitano all’ ozio, 
alle dilfolutezze , al vantaggio unico di se 
fleflo , alla fpenfieratezza della cagion del 
fuo effere , e ad ogni altra cofa, che al ret- 
to , ed al Tanto fi opponga , 

Per lo che le rapine , le violenze , 
le tirannie , gli omicidj faranno il barbaro 
coftitutivo di quello flato . Chiunque pof» 
federà la menoma cofa , gli farà forza fottrarfi 
alla comunion de’ viventi , ed intanarfi co- 
me belva negli antri , e nelle caverne. 
Diverrà quindi feroce , barbaro , incul- 
to nello fpirito, ed ignoto per fino a se 
fleflo . 

Neceflario fu dunque , e legittimo atto 
l'introduzione della focietà civile, la quale 
alle naturali leggi congiunta formafle un 
freno di gran lunga più efficace per tenere 
imbrigliata la malizia dell’ umana natura 

E / cor- 
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corrotta , e dar voga all’ innocenza ; onde 
non edere opprefla, e ’l più debole aiutato , 
c difefo . * ' 

L’ Obbes (k ) , avvegnaché empio Ateifta, 
pure nel parallelo tra i due dati di natura, 
e di focietk civile, non potè fare a meno 
di dire, con che conchiudo: Extra Civita- 
tem propriis tantum viri bus protegimur . In 
Civitate omnium . Extra Civitatem fruHus 
ab indufìria nemini certus . In Civitate omni- 
bus . Denique extra Civitatem imperium af- 
feftuum , bellum , metus , paupertas , fceditas : 
In Civitate imperium rat ioni s , pax , / scuri- 
ta* , divitia , ornatus , focietas , elegantia , 
fcientia , benevolenza . 


IN 

(k) Tommafo Obbes Je Ove cip. io. r. 
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INTRODUZIONE FILOSOFICA 
A' DIRITTI NATURALE , 

E PUBBLICO . 


. »▼ FJU iL\ I ! * I * 

rò^TÌli^ ( 6 7 ) ' J 

A 


CAPITOLO I. 

’» v * r*' '* k '.V 

Creila Natura del Diritto Pubblico. «a* 


AL/. 


On potrebbe tutto il genere urna* 
no ordinare le Tue libere azioni 
ifli uno fteflo oggetto y fe uno 
fleflo vincolo non legaffe uguale v ' 
mente tutti gli uomini. '• 

L oggetto univerfale delle azioni degli 
uomini è il friggerle pel comun bene del- 
la intera fodera . Nella pace comune lì ha 
il maflimo bene . Si conferva la pace 7 non 

E 2 tur- 
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turbando 1’ altrui quiete . E fi alimenta 
aiutando gli altri al poflibile ; ma lenza il 
proprio difvanraggio. 

Lo fpirito di conquida è oppodo diame- 
tralmente a quello di pace . La conquida 
è gemella all’ ufurpazione. Nafcono entram- 
/ be ad un parto dall' ambizioné di diventar 
più forti, e di dominare . Gli uomini lo 
mafcherano bensì col velo della propria 
confervazione. Ma reda fcoverto todo , che 
fi confideri attentamente la natura delle 
cofe . 

Il defiderio della conquida ci chiama al- 
la guerra . Chi guerreggia , vuol vincere . 
E non fi vince , che mercè le dragi , le 
deflazioni, e le morti . Dall* altro canto 
non è conceduto all’uomo per confervar se 
dedo rapire le altrui robe , e gli altrui di- 
ritti : tirare ingiudanr nte alla propria di- 
vozione le forze di uno Stato draniero , ed 
accrefcere cosi le fue . 

Non fono dunque compatibili infieme 
confervazione, e conquida . 1 confini della 
confervazione non oltrepadano la difefa . Ed 
in un cafo folo può giudificarfi la conqu : - 
Ifa; eh’ è quando abbia un intimo rapporto 
colla difefa. Hè r ^ 

Fo dunque differenza tra conquida , e 
conquida. Una chiamo legittima , 1’ alcra 
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tirannica . Nafce la prima dalla giuda ra- 
gion dell’ armi , che porta feco una ragio- 
nevole guerra , che abbia per oggetto la 
confervazione , e la difefa . La tirannica 
non ferba altri titoli, fé non fé 1* oppref- 
lìone, e lo derminio altrui: un ingiudo fu* 
rore di gloria, e di vadfcp : e coll’aumento 
di tante forze unite renderli formidabile , e 
fuperiore a tutto il redo degli uomini . Di 
quella feconda fpecie di conquida ho intefo 
dire finora . 

Il vincolo pofcia, con cui l’eterna Prov- 
videnza tiene unita , -e dretta 1* univerfalfl 
focietà del genere umano , fono la Religio- 
ne , 1’ Umanità , il Principato . Eflì prelcri- 
vono regole , e leggi, che feguir debbe con 
perfetta obbligazione ciafcun abitatore del 
nodro Pianeta . ■ - * : 

NelTuno mette in dubbio 1’ unità della 
Religion naturale ; imperocché non v’ ha 
perfona , che naturalmente non confenta 
nella cognizione di Dio. Chi non è cieco, 
o dolto, non è poflìbile, che non compren- 
da dall’ opere immenfe della fua mano 1’ 

, efidenza di lui [ a ] . Veri Atei non ve ne 

E 3 • fu- 

ta) Cotti enarrane gloriarti Dei , & opera martuum 
tfus amunciant firmamentum ; 11 Re , e Profeta Da- 
,vidde . S. Paolo ad Rom. Invi ft bili a enim ipfius a crea- 
tura Mundi per ta » qua fatta funi » intelletti cn/pì- 

. ,! . aiun- 

• . . - • » V - 


\ 


Digitized by Google 


, ( 7 ° ) . 

furono mai [ b } . Le illazioni però , che fi . 
• derivano da quel luminofiflimo fpecchio , 
vengono molte fiate adombrate da i pravi 
affetti degli , uomini . 

L’eccellenza , e la veracità della Reli- 
gione Evangelica fobra ogni altra Religione, 
che dicelì rivelatajè ella in fomma parte 
polla nella perfetta congruenza , ed unifor- 
mità de’ fuoi precetti a quei , che ci fon 
dettati dalla retta ragione; anzi è ella una 
vera eftenfione , una perfezione , un fupple- 
mento della Religion naturale. Non così le 
altre; poiché è ciafcuna indulgente ad una 
qualche paffione . Dunque lo fpirito della 
aoftra , Religione Cattolica abbraccia ogni 
vivente, tuttoché ella non venga da ogni 
vivente abbracciata . 

Per lei 1’ uomo da indocile fi fa mite • 
Non vengono le Poteftà minori berfagliate 
dalle più forti. I giuramenti, le alleanze, 
i patti fi hanno per facrofanti . Si confer- 
va 

chntufy fempitema quoque illiut vìrtus , ac Divini tas, 
V. il religiofflimo Newton nella Tua Ottica III., e nel- 
lo Scholion celebratili; mo in fine della fteflà Opera. 
Derhatn. nella T eoi. Ajlron . , e nella T eoi. Fific. Lefler 
Th ol. Dn iqfetles , 7 heol. des Coquilles . Fabrizio 
Teologia delle acque-, Monfienr de Maupertuis nel tom. 
j. delle fue Opere nell * Opera huitol. Fffai de Co/molo- 
gie pare. ». Où F on e* amine tes preuves de F txifienc* 
di Dieu tirìes d .« merveillts àt la Hat UT * . 

' (b) V. Magalotti. 
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va 1’ obbedienza de’ fudditi , la fedeltà , la 
pace, la ficurezza tra gli uomini, ed ogni 
altro , su .cui fta edificata la focietà umana. 

L’ umanità per ogni parte del mondo 
fpiega le fue ali , e produce i Tuoi effetti ; 
febbene il più delle . volte in foli gradi ; 
perocché violata dalla ribellione delle paf- 
fioni, e fpezialmente dal predominio dell’ 
intereffe . 

Finalmente tutta la terra è ella partita 
in Principati. Ed ancorché cadauno fia di* 
verfo affatto, e indipendente dall’ altro ; può 
ciò non ottante gli uomini uniti fotto lo fteffo 
Principato legati fono infieme dal vincolo 
di focietà particolare, nato dal patto taci- 
to , ovvero efprefTo ; ed un Principato coll' 
altro , dal vincolo di univerfale focietà fot? 
mato dallo fpirito della vera Religione , 
non che dal fentimento di umanità comune 
a tutti gli uomini . ; 

Ecco dunque, in che flabilifco il fonda- 
mento, e la natura del diritto pubblico j 
vale a dire nel tripartito vincolo, che fog- 
nano la Religione , f Umanità , il Princi- 
pato , che tutte le azioni degli uomini go- 
vernano, in qualunque fiefi afpetto fi vo- 
gliono elfi confiderare , e le indirizzano ad 
uno* fteffo oggetto , che difft fulle prime 
effere il comun bene . 

E 4 In 
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In fatti fulla terra non evvi unità dì 
temporale imperio, che anzi è ella da mil- 
le, e mille Poterti fignoreggiata •, ciafcuna 
polla in riguardo all’ altra nello (lato di 
uguaglianza . Quindi ogni pubblica azione 
neceffaria a praticarfi fra gli uomini di una 
Città , e quei di un' altra ; e fra 1’ una , 
e f altra Città infieme , fià per pub- 
blici , fia per privati interelfi , ovvero 
fia per la necelfaria corrifpondenza fra co- 
loro , che le governano ; e in brieve tutte 
le umane azioni dalla pubblica Giurifpru- 
denza univerfale prefcritteci , punto non 
debbono prendere afpetto di giulte , o in- 
giufte dalle leggi del Principato ; ma da 
quello bensì , che loro viene univerfalmen- 
te prefcritto , o vietato dalla umanità , e 
dallo fpirito della vera Religione , vale a 
dire da i dettami a ciafcuno ben noti di 
naturai diritto , e di diritto delle genti . 
Siccome per lo contrario leggi tutte fono 
del Principato quelle, che ci vengono det- 
tate dalla Giurifprùdenza pubblica parti- 
colare . 

• * * » ' »• ! - . * . » 7 
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CAPITOLO II. 

I . » A 

De rapporti generali della pubblica legge 
alla natura delle cofe componenti 
lo Stato , ovvero fta della mol- 
tiplicità della pubblica 

Legg'- ~ 

* * 

D irò con Socrate : II Legislatore per 
sben iftabilire qual fi fia legge debba 
'avere due riguardi: alla Ragione , ed agli Uomini . 
Una retta ragione sa fegnatamente produrre 
i fuoi raziocini, e gli sa adattare alle tante, 
e per fino alle polfibili relazioni , ed indi-, 
genze dello Stato non menò , che di colo- 
ro, che lo compongono . L’ uomo patilce 
infinite modificazioni , e nella parte Ipiri- 
tuale , e nella parte tìfica ; delle quali dee 
invertirli colui, ch’ebbe in forte la poteftà 
da Dio di fignoreggiare su querta bada 
terra . 

Analitico farà dunque il metodo , che 
tener dee chi governa nel coftruire le pub- 
bliche leggi, vale a dire tante hanno da 
cflere , quanti fra fe varj Tono i generi del- 
le pubbliche cofe : e talmente fra loro prò- 

por- 
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porzionate , che ugual ragione ferbino ogno- 
ra con le circoftanze , con le relazioni , e 
con i pubblici bifogni dello Stato , e de’ 
Cittadini . Della fola prima parte di que- 
lla divifione faremo noi parola nel prefente 
capitolo. 

Due fono i generi d^le pubbliche cofe . 
Alcune fono pubbliche per natura , e com- 
ponenti lo Stato : altre pubbliche , perchè 
hanno rapporto al buon ordine del Gover- 
no , ed a diflrarre dallo Stato i pubblici 
incomodi , e difvantaggi . 

Lo Stato è comporto di famiglie , e di 
pubblici luoghi , cioè d’ ifole , di ftrade,* 
di palfi, di piazze , di campi, di fiumi, di 
fabbriche, e di altro. 

Sono i matrimonj , che confervano , e 
moltiplicano le famiglie . Eglino ci fom- 
miniftrano il mezzo, come l’umana focietà 
fi propaghi, e fulfirta . L’ iftinto gli fuggerl: 
gli approvò la ragione : lo fcambievole coq- 
fenfo,e la unione gli venne a perfezionare. 
Un tal vincolo, che forma le famiglie, che 
le Città compone , che tante braccia ne 
appretta ; onde renderli pofcia ubertofi ’ i ter- 
reni , doviziofi i Cittadini , lo Stato formi- 
dabile , abbifogna necelfariamente di un di- 
ritto particolare , 4 neir ordine politico , che 
lo approvi , e lo follenga . Dunque le pri- 
me 
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me leggi pubbliche per la loro importanza 
dovranno aver rapporto- alla confervazione , 
ed alla moltiplicazione delle famiglie . 

Il fine de’matrimonj non è punto 1* ef- 
fe re indulgente all’impulfo macchinale , ed 
all’ impeto di una fmodata paflìone . La 
confervazione dell’ uman genere , la propa- 
gazione di una legittima prole , che porefle 
riufcire di fervigio allo Stato, è il fine, è 
1 oggetto primario de’matrimonj. 

Si eccitano gli uomini al matrimonio 
proponendo loro premj , e vantaggi (a) . 
Fecero cosi i Romani per mezzo delle leg- 
gi Giulie circa gli ordini maritali . L’ in- 
troduzione delle arti , delle fcienze , del 
commercio, e di guanto ad efii fa meftiert 
per garantirgli, abilita (ottimamente gli uo- 
mini a potergli contrarre . Il celibato , fe 
Iddio non l’ ifpira , fe la Ragione non lo det- 
ta in certe circoftanze , non lembra conve- 
niente ad una Città ben ordinata. Preffo gli 
Spartani era legge: nemo ccslebs vivar. 

Coll’ invigilare pofcia all’onefte , ed al- 
le legittime nozze , fi ottiene il fi. 
ne defiderato. Per verità importa alfaiflimo 
alla ftima di una Città ben governata , eh* 

ella 


(a) Da quarta maffima derivarono I Romani T im- 
munità delle pene del Celibato ; il },<s trhm liberorum. 

5™ vedi Duareno i. difp. 4 o. : l a feufa delle cariche 
pubbliche in pr. In/iit . de enei*/. 



. ( ) . ... 
ella non venga ripiena di Cittadini illegit- 
timi, e vergognofi.„ Le minacce della pe- 
„ na faranno di remora all’incauta gioventù, 
„ qualora la violenza di una fregolata paffio- 
„ ne gl’ invitaffe a contrarre delle nozze 
„ indecenti . Elleno loro faranno difcernere i 
„ proprj doveri verfo i Genitori, e i danni, 
„ che fi arrecano alle proprie famiglie; onde 
„ poi elfi figli vengono abbandonati da’ loro 
,, padri, odiati, e fuggiti da’ congionti, e 
,, mal veduti, e difpregiati da* loro uguali: 
„ difordine, che fi diffonde eziandio nella in- 
„ nocente lor prole , e nella dipendenza con 
„ difcapito delle intere famiglie . „ Dunque 
confiderandofi il matrimonio nella natura di 
contratto, ben debbe appartenere al Principe, 
cui è commelfa per un injìto diritto la 
cura de’fuoi Popoli, di regolargli prudente- 
mente, e giuda l’ indigenze dello Stato (b) . 

Si diriggono i pubblici luoghi pe’ loro 
fini rifpetrivi , mettendogli in affetto, ed 
adattandoli agli ufi comuni de* Cittadini . 
Sicché il foftegnò , ed il mantenimento de’ 
pubblici luoghi della Città farà la feconda 
cura di un favio Legislatore nel formar le 
si ■ . %k ■ 4- fu« 

_ (b) Vedi il faviffìmo Reale Editto altamente e (co- 
gitato dal noflro amorevolilTimo Monarca circa ^li or- 
dini maritali emanato il di ad. Giugno dell r anno 
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care agli uomini : danno efterno , e danno 


interno . li danno efterno lo ta il pubblico 
nimico. Per evitarlo, e per reprimerlo ha 


„ d’ uopo la Citrh di un diritto militare. Può 
lo Stato tre forre di danni foffrire interna- 
mente : e co’ maleficj , e con le liti fcam- 
bievoli de’ Cittadini , e col difprezzo della 
gente miferabile ed infelice. 

La robuftezza della pubblica difciplina è 
polla nello fterminare i malfattori, e cafti- 


gar- 
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fue leggi. La proprietà de* pubblici luoghi 

-fpettar debbe ognora alla Repubblica : l’ufo 
bensì a’ Cittadini . Sotto lo fteflo genere 
vanno eziandio le cofe lacre ; ma quelle fo- 
no pubbliche per gli ufi. facri , non per gli 
ufi profani. 

Pubbliche noi dicemmo l’altro genere di 
cofe , perchè riguardano il diftrarre dallo 
Stato i pubblici danni . Due i foggetti fo- 
no , che poflono recarci danno : Iddio , e 
gli uomini . L’ ira di Dio fulmina , e fov- 
verte le Cit a. Dunque a placarla è di me- 
ftieri, che vi fia un diritto per ciò , eh’ è 
di facro > ed i Magiftrati , ovvero fieno i 
Sacerdoti , che lo amminiftrino . Appo noi 
Criftiani le attinenze , e le pubbliche preci 
fono il mezzo più efficace , come tempera- 
re l’ira Divina. 

Gli uomini un doppio danno poflono re- 
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girgli a proporzione de’ delitti con pene , e 
con fupplizj ( c ) . Per dar giustamente ter- 
mine alle liti, che nafcono tra Cittadini, 
dee rimediarci il Principe co’ giudizj ret-'' 
ta mente ordinati , e coll’ ufucapione , ovve- 
ro fia colle prefcrizioni di leggi ( à ) . , Sarà, 
in fine non altrimenti debita parte della 
fovrana pietà il por penderò alle perfone 
mifere, come fono i giovanetti, i furiofi* 
ì pupilli, i prodighi, i mentecatti, gli arti- 
malati , i poveri , i ciechi , gli fforpj , i 
monchi, i fordi, i muti, ed altri a quelli 
fimiglianti . Per tal effetto nafcono i pub- 
blici pefi di tutele, e di curatele, e fi edi- 
ficano nelle Città ben regolate i pubblici 
luoghi , detti con vocabolo greco ( e ) , No- 
focowia , Ptocbotropbia , Orpbitnotropb'ta , 
e fìmili , ove tener raccolti , e ricoverati 
que’ mefehini . • * v ' 

Per 1’ a m minorazione di cotefti pubblici 
comodi di due cofe v* ha d’ uopo : prima- 
mente di chi gii difenda : indi delle cofe , 
che abbifognano per bene difendergli . 

Idi- 

(c) L. locati/} 9. §. guod illicite 5. ff. de pubi. 

(d) L. uh. ff. prò /ito L. 1. de ufuc. V. Cic. prò 
Caci ». , dove dice edere 1 ’ ufucapione : fintm follicitudi- 
nts , & perì cu li li cium . 

(e) Vit. de Epifc.j & Cleric. in Coi. , & L. uh. 
C. de SS. Ecclef. 
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I difenfori fono i Magiftrati [/], ed i 
Prefetti, a quali tutti è fidata la cura del- 
lo Stato . Le cofe appartenenti ad una tale 
difefa, o fono proprie della Città ; ovvero 
alla Città fi debbono per alcun titolo . Il 
Fifco o fia il pubblico danaro; proprio ad 
impiegarfi alle pubbliche fpefe , è propria- 
mente della Città . Si debbono finalmente 
da’ Cittadini allo Stato, l’opera , ed il da- 
naro. L’ opera ; e nell’ efiggere gli onori, 
e nel tollerare i pubblici peli , ed impie- 
ghi . Il danaro nel foddisfare i tributi , le 
gabelle , non che ogni altra pubblica con- 
tribuzione ( g ) . Dalle quali cofe dee for- 
marfi da chi fovrafta al Principato un cu- 
molo di pubbliche leggi, ciafcuna annefla , 
e proporzionata al fuo foggetto. 


^ ' CA- 

CO V. Cic. 3. De IL , e la X. 1. §.2. ff. de iuji. 

C/ jut. 

j ^ n- J ur * Fife*, de muneribus , & honoribus, 

de , & pubi* penfitatìonib. in ff tib. 49. . & 

50., & tn Cod. ne* ere ultimi. * ' 
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CAPITOLO III. 

, » ’ 

Della qualità delle pubbliche Leggi , fpezial- 
mente confiderandole nel rapporto alla 
Coflituzione Fiftca delle ri/pettive 
> . ' Nazioni, 

S I è detto finora della quantità delle pub- 
bliche leggi : è tempo di paflàre alla 
qualità delle medefime . Il temperamento 
di una Nazione non sa , nè può da altra 
cagione ripetere i Tuoi andamenti , che da 
cagioni fifiche . Si riferbano per lo contra- 
rio alle cagioni morali le varie modifica- 
zioni dello fpirito , e dell’ indole di una 
Nazione ; avvegnaché gran parte della mo- 
ralità degli umani penfamenti il più delle 
volte fi debba eziandio all’ azione fifica del 
proprio corpo , non che de* corpi ertemi . 
Per altro non f£à fuori propofito fare tal 
partizione , per così diftinguere cofa da 
cofa. 

_ .. Fra le tante il Clima è la maflìma ca- 
gion fifica delia tempra degli uomini ; Il 
fangue , la natura degli alimenti , la quali- 
tà delle acque , e de vegetabili fono figli 
“ del 
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del clima, è fervono al medefimo quafichè 
d’iftrumento nella coftruzione degli umani 
individui . Teofratto , Cicerone , Ippocrate, 

. Galeno ce ne perfuadono ; ma più d’ ogni 
altro ce ne perfuade la Ragione . 

Per Clima intendo quella porzione della 
fuperficie della terra comprefa tra due pa- 
ralleli tanto dittanti tra loro, che la diffe- 
renza oraria tra 1’ uno , e 1’ altro non ol- 
trepaffi mezzora . Ne’ varj climi variano 
gli uomini nel genio, nell’ afpetto , nel co- 
fturae, nel modo di vi vere, e nello aggi re. 
Anzi fotto lo fletto clima etti alcuna fiata 
variano tanto , che la diverfità fembra in- 
credibile. Le cagioni di un tal cangiamen- 
to poflòno efler moltiflìme .• la principale 
* è l’ afpetto di fettentrione , di mezzogiorno, 
/ di oriente, o di occidente, che può fortire 
ciafchedun Paefe , dal quale afpetto partico- 
larmente venga egli dominato. 

Genera il Settentrione un numero fpa- 
ventevole di moftri , d’infetti, di rettili, e 
di ogni altro genere - di animali . Infinite 
fono le ^piante.’ foltifiìme , e numerofe le 
forefte : ed i terreni per.lo più fangofi , e 
paludofi. Invero noi , oltre a quefta prodi- 
giofa fecondità , veggiamo nella State efa- 
larvi eziandio tanti , e cosi fpeflì vapori , 
che un calore producono a que’ Paefi di 

F gran 
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gran lunga più di quello fenfibile , che nel- 
la ftefla (ragione provali nelle terre del 
mezzogiorno. V arte ha faputo fare nella 
China cotefta mifcela di caldo , e di umi- 
do , valendoli di quella tanta moltiplici- 
tà di canali, di abitazioni, e di Città, che 
ivi doviziofamente ritrovanti . Le inonda- 
zioni vaftiffime dei Nilo fon anche cagio- 
ni di quefta artificiofa mefcolanza nelle ter- 
re di Egitto .• la quale è pure fenfibililfi- 
ma nelle Indie Orientali , e nelle Provin- 
cie bagnate dal mar Cafpio . Il perchè fi 
fcorgono* in quelle regioni gli , fteffi pro- 
digiofi effetti , che nelle terre dominate 
dal Settentrione abbiamo in parte annove- 
rati. 

. Per lo contrario nell’ Affrica non vi fono 
forefte , fe que’ luoghi di montagne fe ne 
eccettuino, che fono ognora al fettentrione 
rivolti . In generale le terre pofte in faccia al 
loro rifpettito» mezzogiorno fono prelfochè 
tutte coverte di fiori, e di ornamenti , che 
altra proprietà non rrferbano in loro* , fe 
non fe di recar vaghezza , e piacere all’ oc- i 
chio fpettatore . Gli uomini allettati dal 
viftofo, e giocondo teatro del Cielo, e del 
Sole , che con ogni purità brilla fopra il 
loro orizonte , fedotti dall’ attrattiva dei cli- 
ma , fpirano da per ogni dove foavità , e 

pia* 
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placidezza , come ogni altro parto terre- 
lire : 

La terra molle, lieta, e dilettofa 
Simili a se gli abitator produce. 

Uopo è diftinguere tra gli uomini , che 
abitano le montagne, e que’ delle pianure. 
Grandiffima è nelle montagne 1* efficacia 
delle piante , o che quelle montagne al 
mezzogiorno efpolle fieno , o al fettentrio- 
ne : lunga degli alberi la vita ; gli uccelli , 
gli armenti, ciafcheduno animale di forte, 
e vigorofa fibra ; onde agli altri preferibi- 
li : gli uomini in fine grandi , duri , robu- 
fti , d’ indole felvaggia , e bellicofa . I Re 
di Sardegna non hanno anco faputo ridurre 
alla loro divozione que’ pochi popoli , che 
vivono tra’ monti . Gli abitanti delle mon- 
tagne di Arabia non hanno altrimenti po- 
tuto deporre la loro ferocia , nè perdere la 
loro libertà. Il Sultano loro altra volta pa- 
gava do. mila feudi d’oro, per godere tran- 
quillamente delle campagne della Paleftina, 
e di Damas . Fra i Popoli Italiani i Mar- 
chegiani riportarono fempremai lode , e 
gloria immortale preffo ciafcheduna Nazione 
per la loro fortezza, e pel loro valore ; Ac- 
che pafsò in proverbio : ftne Marfis triurrh 
'pbajje neminem. Gli Svizzeri, i Dalicarnaffi, 
i Dalmatini , i Liguri , i Siculi montagnuo- 

F 2 li, 
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li , gli Scozzefi, e cento altri Popoli poffono 
efler pruove del mio propofito. 

Le pianure o fono calde , e paludofe ; o 
calde , e fecche . La prima di quelle due 
fituazioni è la peffima fra tutte: come per 
lo appunto gli Egizj , ed i Galli Narbo- 
nefi , i quali vivono, per cosi dire, annegati, 
e coverti dalle maremme. Pallido, e fuma- 
to è il colore del loro vifo . Sovente ven- 
gono affetti da mille morbi , e fpezialmen- 
te dall’ idrocele, e dalla lebbra . Effi fon tar- 
di, deboli, neghittofi , piccioli di datura, 
e brievi in fin nella vita. 

Gli Spagnuoli allo ’ncontro , i Numidi , 
ì Perfi, i Caldei, gli abitanti dell’ Arabia 
Felice fono robufti, e fopportatori del tra- 
vaglio , della fame , e delle fatiche ; per- 
ciocché calde, ed aride infieme le pianure 
fono, dov’effi vivono. 

Percorrendo gli effetti del clima nella 
macchina umana dirò , che volubili , inu- 
mani, e feroci per lo più furono , e fono 
quegli uomini , eh’ ebbero vita , e dimora- 
rono lunga pezza nelle regioni fommamen- 
te agitate da’ venti. Sono per lo contrario 
placidi, e tranquilli ne’Paefi l'a, ove regni 
la calma, come quella, che di buon grado 
gl’ invita , e facilita alla meditazione . I 
pazzi fono tali, perchè continuamente agi- 
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tati. I marinari , tra perchè quafì Tempre 
vivono fuori della focietà , e perchè in una 
perpetua agitazione, diventano per tal effet- 
to inumani. In fine T efperienza ci dimo- 
flra, che non pochi Popoli Europei, ed al- 
cuno eziandio oggi degli più culti , eh’ io di 
buon grado tralafcio di qui annoverare, i 
Traci inoltre, i Circaffi , que’ della Libia 
Deferta , i Perfi , il Nord dell’ Afia , il 
Nord dell’ America , gli abitatori delle 
Paludi Meotidi,la Scizia propriamente det- 
ta, in foftanza tutti quelli climi, che rac- 
chiudono i luoghi originar) de’ Barbari, agi- 
tati da’ venti eccelfivi producono gli abitan- 
ti fanguinarj , e feroci , all’ oppolto di colo- 
ro , eh’ ebbero culla in un Paefe placido , 
e riparato da’ venti , pollo fotto la fleffa 
latitudine , come fono per lo appunto 1’ 
Alfiria , l’Egitto, 1’ Afia minore, e l'Ita- 
lia . 

Quelle Nazioni , che da noi diconfi di 
oriente , non altrimenti , che le regioni 
efpolle al mezzogiorno fono da reputarli i 
Regni delle delizie . Tali gli rende la 
bontà del Cielo , delle campagne , delle ra- 
re produzioni , della finezza degli organi , e 
degli fpiriti . La mufica, iMuflo,la danza, 
ogni altra cofa dilettevole traffe dalfOrien- 
. . F j . te 
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te il fuo principio . Ateneo ci defcrive il 
raffinamento de* piaceri di quelle Regioni . 
Dileggiava, e beffava Cleopatra il fuo An- 
tonio, come fe anch’ e(Tò barbaro , non al- 
trimenti che ciafchedun altro Romano nel 
genere di delicatezze , e di polizie ; tutto 
che Tappiamo , eh’ egli in Roma per ma- 
niera foffefi dato in preda d’ ogni piacere , 
in fino ad eflere proverbiato col nome di 
NobUiJJtmus Decottor . 

Il vantaggio ragguardevoliffimo del cli- 
ma fa , che gli Orientali , ed i Meridiona- 
li , ciafchedun Popolo ne’ fuoi gradi , alta- 
mente propenfi fieno a far ufo del razioci- 
nio , e della retta ragione . Senza sforzo 
veruno concepifcono effi il gufto della con- 
templazione . Il numero riftretto degli og- 
getti , e delle idee , tra’ quali vien circo- 
fcritto il tenore de’ loro penfamenti , rende 
la loro anima mite , e 1’ efteriore coverto 
di una non difdicevol feveritk , e flemma- 
tichezza . Quelle l’invitano alla folitudine; 
ond è, che fuggono 1’ aflemblee di tumulto, 
e per follazzare il corpo , e la mente , cre- 
dono , che maffimo fia il diletto , che loro 
può recare un’ orto penfile . Quindi è pure, 
che ogni cofa«effi foggettano al findicato 
de’ movimenti della loro anima. Il più ve- 
race ritratto di quelli Popoli noi lo feor- 
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giamo minutamente delineato nel carattere 
di quafi tutti que’ dell’Oriente; e negl’ Ita» 
liani , e negli Spagnuoli in contrappoflo degli 
altri Popoli meno Meridionali. 

Non hanno in birre quelle medefime Na- 
zioni altro difegno , che di mantenere ad 
ogni collo la pace e la tranquillità del lo- 
ro cuore. Nello fpirito di elfi agevol cola 
è , che per le vie del fenforio abballanza 
pieghevole ci alligni il fapere , e l’ idea del- 
la umanità. Cadde in proverbio : Omnìs 
humanitas ab Orientalibm defluxit . Per que- 
llo fentimento ad eflì connaturale veg- 
giamo, che non fon nella Perfia puniti gli 
uomini, che a rado. Gli Arabi ftefli , che 
yivono in un quafi llato di natura tra le 
perpetue guerre , foraggiando , e faccheg- 
giando , pure commettono quanti meno af. 
falTinj elfi polfono , ed evitano ai polfibile 

10 fpargimento del fangue . Gli Stati del 
Turco , della Perfia , deli’ Indie fono tutti 
ripieni di Spedali a magnificenza dotati , 
La limofina è uno degli articoli fondamen- 
tali del Simbolo Maomettano , e de’ più 
©{fervati. La tenerezza degli Orientali , ed 

11 loro rifpetto per gli defonti di gran lung» 
forpalfano le tellimoniaaze crucciofe della 
noftra memoria, e del noftro dolore. / i-i 

Da quello apparato di cofe ferobra egli 
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Un Paradoffo ciò che fi narra dagl' Inorici . 
Dicono elfi, che da quelle medefime Nazioni , 
c fpezialmente da’ Cartaginefi hanno avuto 
origine i fupplizj più crudèli , ed atroci , 
che avelie laputo mai rintracciare un’accefa 
fantafia. Polibio feri ve , che gli Orientali , 
ed i Meridionali fono crudeli , perfidi , into- 
leranti , e gelofi . 

Ma eccone in pronto la foluzione , e da- 
gli lleflì principj . Dicemmo, che quelli Po- 
poli portati fono alla umanità , perchè na- 
turalmente docili. Dicemmo, che l’ umani- 
tà medefima , e la bontà del clima gl’ in- 
vitano alla rifleflione , ed alla minuta fpe- 
culazion delle cofe . Il difetto originario 
de’ troppo contemplativi è lo andare anali- 
zando , e aflottigliando per modo i razioci- 
ni che in fine ne perdan le tracce . Gli 
nomini di tal tempera è forza, che il più 
delle volte degenerino in eccelli , e pren- 
dan piede in eflì giuda il dire di Tacito, 
aut fummn vitia , aut fumma vìrtutes . Cosà 
dunque per la minuta contemplazione deli’ 
orror del delitto diventano crudelilfimi , e 
beftiali nel punire i miferi delinquenti , e 
nel dettar le pene. 

Non dee 1’ Uomo elfere molto prodigo 
in voler diflerrare le ricchezze tutte della 
propria immaginazione . Noi veggiamo co- 
r te- 
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tedi Popoli nelle virtù giugnere all’ Eroif- 
mo j ed effere per lo contrario perniciofiffi- 
mi ne’ vizj . Ugualmente collanti , che per- 
fidi , e leggieri nell’ amicizia . Introduflero 
appena un Governo civile, che feronlo de- 
generare in Defpotifmo . Abbracciarono una 
Religione , la promoffero cogli atti della 
più efemplare pietà ; e non guari dopo cad- 
dero nella più cieca fuperllizione . Gli ve- 
demmo Filofofi nel tempo (leffo , che En- 
tufiafti . In foftanza la tanta profondità , e 
la lottigliezza, con cui fono le loro men- 
ti dalla natura formate , fa si , eh' egli- 
no fovente , o quafi fempre urtino negli 
eliremi . 

Il contrappofto de’ fentimenti di quelle 
Nazioni eccolo raffigurato in que’ Popoli , 
che fono affatto dominati dal Settentrione, 
o in quegli altri , che in rapporto a noi 
diconfi effere di Occidente . Son eglino cru- 
deli ; ma per un interno movimento di 
barbarie. Meno rifleffivi * Niente pazienti. 
Accenfivi , e impetuofi nella (lizza ., Alle- 
gri altrettanto fra le gaie affemblee . Aman- 
ti della libertà . Conquidatori , ma non 
confervatori delle loro conquide. Robufli 
tanto di corpo, quanto mancanti nelle for- 
ze dello fpirito . ' • ' ' 

Invero le forze del corpo, e dello fpiri- 
to 
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to mai , o quafi mai non fi accopplaron negli 
uomini . Celare , Aleffandro , in generale 
tutti i più famofi Condottieri di eferci- 
ti , i Miniftri , che più Teppe decantar la 
Storia, furono di complefiione gracile , e de- 
licata . 

,1 Popoli finalmente delle Regioni per 
cosi dire medie, cioè, che d’ ogni afpetto 
vantaggiofamente partecipano , cui 1’ alma 
creatrice Natura compartì il dono di una 
ballante robuftezza alle forze anco Tuffici en- 
ti dello fpirito congiunta , fono più degli 
altri capaci di ragione , e di governo . La 
giufiizia , la magnanimità , la prudenza fo- 
no in eflòloro del pari feconde. Sanno ben 
eglino , e mantenerti un Imperio, e porci 
giufto penfiero. Uguali fempre gli veggia- 
mo negli affari . Inventori , e promotori 
della Giurifprudenza , della Medicina, dell’ 
Eloquenza , della Dialettica ,' della Difci- 
plina Militare, della Commedia, della Navi- 
gazione , del Confmercio . Sono per confe- 
guenza, a reputarti più di ogni altra Na- 
zione atti, e pieghevoli a fentire, ed a fog- 
giare nel proprio cuore le voci di un’ 
anima ragionevole , e deliberata al ben 
operare,.; , < 

Se dunque tale , e tanta è la varietà de’ 
climi , d’ onde forti fcono gli nomini indoli , 
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e genj così varj , e fpeffe fiate eziandio dia- 
metralmente opporti : fé ella è non dubbia 
cofa, che alle cagioni debbano fem premai 
proporzionarli gli effetti : fe egli è in fine 
altrettanto vero, che il clima è la cagioti 
fifica più piena , ed intera degli andamen- 
ti, e della foggia di vivere degli uomini ; 
come potraffi unquemai trafcurare da un 
ottimo Legislatore il porre minutamente 
cura, ed aver giurto riguardo al fiftema del 
clima , ove egli nella fua Sovranità rifegga, 
ed alla economia eziandio della umana vi- 
ta di coloro , che fotto il fuo reggimento , 
e fotto quel Cielo forza è, che vivano ? In 
cotal guifa ben potrà egli , e meno effere 
indulgente nel condifcendere colle leggi po- 
fitive alle inclinazioni degli uomini , dipen- . 
denti puramente dalla cortituzione fifica de* 
loro corpi , e di tenergli imbrigliati col ri- 
gor della legge ; ove il naturale appetito in 
là delle facrofante leggi del giurto , e dell’ 
onerto gli traeffe . 

La legge di un faggio Principe non fa- 
rà mai tale , che metta in iftato violen- 
to i fuoi foggetti . La natura dell’ uomo 
porta in continua reazione, llraripa. La via più 
atta per far efeguire di buon grado unai leg- 
ge , ella è di temperarla , e di modificarla 
gì urta i movimenti interni , e le inclinazio- 
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ni degli uomini . Ben intefo per altro di 
promuovere i giufti appetiti , e di rat- 
tenere nelle Tue barriere i meno giufti . 

Però chiunque fei tu uomo , cui diede 
in forte l’Autore del tutto foprafledere a’ 
figli dell’ uomo , fii pure minutiflìmo ana- 
lista, e fcrutinatore del fondo del tuo Po- 
polo, per indi alle lor fané, e rette incli- 
nazioni naturali adattare le tue -leggi , e 
temperare in cotal guifa alia umanità 1’ a- 
fprezza della foggezione. 


CAPITOLO IV. 

• Continuazione dello Jìejfo Soggetto , nell# 
con ftder anione de' rapporti generali 
K alla Cojlituzione Morale di eia - 
febeduna Nazione . 

i- * * ■ 

D Alle cagioni tìfiche della tempra de- 
gli uomini 1‘ ordine ci conduce a far 
parola delle cagioni morali , che fervono 
di molla a’ movimenti dello fpirito. Se po- 
feia a si fatte cagioni fi adatti , e fi tem- 
peri per modo la pubblica legislazione, che 
vaglia a rettificare 1’ umano fpirito ; confe- 
guiranno torto gli uomini il defiato fine 
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della loro unione in corpo di Citta , il 
qual fine fi fu di tranquillamente, e di fe- 
licemente tra se vìvere. 

Le primarie cagioni morali delie modifi- 
cazioni dell’umano fpirito , elleno fono le 
lfìituzioni primitive de’ Popoli nafcenti , e 
la loro Educazione . Iftituzioni io chiamo i 
coftumi , le confuetudini , i principj , che 
le foderò primitive adottarono , o per V 
eie m pio degli uomini valorofi , che ben lo- 
ro fervirono quafi che di lucido fpecchio, o 
per gli accidenti fortuiti della forte, o per la 
neceffirò del clima, o in fine per la forma 
dei Governo , ch’eglino , o a viva forza do- 
vettero iftituire, o iftituirono concordemen- 
te. La educazione è pofcia per le varie 
Gerarchie de’ Cittadini nel rapporto , che 
quelli hanno fingolarmente alle famiglie , agii 
ordini, ed allo Stato, ciocché le iftituzioni 
fono per finterà Nazione. 

La (frattura degl’ ingegni è ella in buo- 
na parte architettata dal clima . Tutto il 
meccanifmo corporeo dallo fteflò clima fog- 
giato concorre fommamente a rendere gl' 
ingegni noftri pieghevoli alle corporali in- 
digenze , ed a’ Tuoi qualunque fienfi appeti- 
ti . Chi non sa f affinità grandiffima , che 
fra ’l corpo , e lo fpirito paffa , e le va- 
rie loro vicendevoli foggezioni ? Se dunque 
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F uomo non con altra fcorta naturalmente 
aggifca, che con quella, che a lui fommi- 
nidra , e la forza del cljma , e la vemen- 
za deli’ umanità ; non è fuor di propofito 
il credere, eh’ ei fi darebbe mai fempre in 
preda a’ proprj naturali delirj , che in quei 
cafo lo terrebbero da per ogni dove in ca- 
tene. E' dunque meflieri , che un’altra for- 
za fuperiore a quelle lo determini altrimen- 
ti , e lo cacci fuori delle fecche , ove po- 
trebbe egli «inferamente perderli. 

Le IlHtuzioni fono quelle, che fulle pri- 
me cominciano a rendere F anima falda , e 
guardinga agl’ impeti , ed agli affalti delle 
palTioni:arnmolcifcono i violenti trafporti del- 
le naturali inclinazioni : ci recano i princi- 
pe , giuda i quali diriggere le nodre azio- 
ni: e ne moftrano il modo come vivere 
agli altri proficui, ed a noi deffi. La edu- 
cazione ci dà quindi F ultima mano. Ella 
raffina in guifa tale la tempra dello fpirito, 
che da’ fuoi documenti prende norma F uo- 
mo , come faldamente procedere nella eco- 
nomia della fua vita . 

Ciafchedun Popolo ebbe i fuoi primi idi- 
tutori . Que’ delle Nazioni più cofpicue 
dell’antichità pervenuti a nodra notizia fi 
furono Filofofi . Per tali ci decanta la Sto- 
ria gli antichi Patriarchi, da cui i Popoli 
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alla divozion loro (oggetti apprefero le pri- 
mizie della loro condotta. 

Le Iftituzioni de’ Fenici fervirono di mo- 
dello agli Egizj . Gli Egizj le fparfero per 
tutto 1’ Oriente. Gli Orientali, e gli Ebrei 
diedero indi norma a Greci . E i Greci a’ 
Romani . 

L’ Epoca favorevole de primi tempi pre- 
vale affai in rendere gli uomini pieghevo- 
li ad abbracciare i fentimenti , e le maffi- 
me de’ loro Legislatori . La femplieità , 1* 
innocenza erano virtù ingenite agli uomini 
nell’ origine prima delle cofe.Le tumultua- 
rie idee di ludo, di ambizione, di vanita, 
di onori, e di cento altre paffioni , ch’og- 
gi fanno il foftegno delle Monarchie , era- 
no affetti allo intutto ignoti a que’ Popoli 
nafcenti . Le arti , e le induftrie non anco- 
ra a que’ tempi introdotte , ovvero nate 
appena non recavano quelle delizie agli 
umani individui, per cui rendonfx oggigior- 
no molli , ed oziofì . Per tal effetto i fen- 
timenti di virtù , e di umanità poteano • 
infinuarfi di leggieri nel più profondo del 
loro cuore , e per mezzo di quelle iftitu- 
zioni vincere 1’ impetuofità delle loro paf- 
fioni promoffe , ed aizzate dalja forza del 
clima, e dalla ftruttura del corpo. 

. Le 
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Le tanto rinomate Greche Repubbliche, 
Tebe , Sparta , Corinto , Argo , ed Atene 
vantarono pe’ loro primi Legislatori que* 
tre tanto decantati Minoffe , Licurgo , e 
Solone. Nell’amore intenfo verfc la pro- 
pria Patria furono appoggiate tutte quante 
le loro illituzioni . A quello facrofanto pun- 
to fecero, che que’ Pòpoli indirizzaflfero le 
mire tutte d’ogni loro operare ; ficchè giun- 
fero codoro ad avere in non cale per fina 
le leggi più inviolabili delle genti , 1’ equi- 
tà, la giulluia, e la fede. Servironfi i lo- 
ro Legislatori fin anco della Religione , ' 
dando il guado alla verace idea , che gli 
uomini hanno della Divinità, e introducen- 
do nuovi Idoli ad effi particolari , per 
cosi vie più vincolare col fervore della par- 
ticolar Religione + e delle patrie Deità gli 
animi de’ Cittadini , e mettergli fui punto 
di più vigorofamente difendere fe fteffi , e 
la lor Patria dalle branche nimiche . Sta- 
bilirono dippiù altri dimoli ,* come mag- 
giormente rendere vibrante in quegli ani- 
mi l’ idea della lor Patria . L’ onore degli 
Epitaffj non veniva per tal effetto accorda- 
to , che alle perfone in battaglia uccife , o 
a quelle mefchine partorienti , che lui fat- 
to morivano: le une, e le altre perchè fi- 
nivano di vivere , per rgnderfi utili alla 

lor 
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lor Patria . Le madri ftefle armate di una 
ferina, e crudele virtù andavano fui cam- 
po a riconofcere i proprj figli edinti , e 
colle proprie mani facrificavano alla pubn 
blica vendetta quegli altri più deboli , che 
flati follerò di viltà accufati. 

L’aggire di foppiatto , e con idratagem- 
mi fu ancora per gli Spartani una delle 
ldituzioni . Perchè vi riulciffero , vietava- 
no agli fpofi il vedere le loro conforti , 
fuorché in luogo recondito, e fecreto : do- 
vendo eglino inoltre evitare le reti , e gli 
aguati , che loro fi tendeanp , in volergli 
difcovrire . Servi vanfi cosi della fcuola di 
Amore, per ben addeftrarfi a quella di Mar- 
te . Il rubare con arte , e con deftrezza 
fu loro permeffo . I più alti onori vennero 
ferii pre mai accordati a coloro ; che col 
favor della notte , e con qualche forprefa 
debellarono i nimici : all’ oppoflo de Ro- 
mani , che non impartirono 1’ onor dei 
trionfo , fe noti fe a que’ Condottieri di 
Eferciti , che a fronte aperta ebbero fcon- 
fitta l’Ofte nimica. Non è però da mara- / 
vigliarli fe, la Fede Greca fu ferapre da 
temere; perciocché fu loro idituziont 1’ o i 
perare con inganni , e dratagemmi . 

L’ amore della libertà fu in fine per. tut* 
t’ i Greci, e fpezialmjnte per gli. Spartani 
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meditimi una terza; legge . Ella par forte - 
nerfi avea meftieri della forza , e della guer- 
ra . Alla guerra fi efercitavano per fino le 
Vergini ; Le leggi del rolfore , e della pu- 
dicizia furono appo gli Spartani ó fconò- 
iciute , o bandite . Giugneano erti per fino 
all’inumano trafporto di affogare i bambi- 
ni, qualora i loro corpicciuoli non averte- 
ro promeflb attitudine agli efercizj di guer- 
ra. Quindi il vincerei! tenne preffo quegli 
per cofa tanto uftfale , che nelle più alte 
vittorie non immolava quella famofa Re- 
pubblica altra vittima alle fue Deità , che 
un femplice Gallo; 

Le Iftituzioni primitive degli antichi 
Romani a due foli capi ebber rapporto : al 
Divin culto, e alla cultura campeftre .• La 
gente- Romana nella origine fuà fu rauna- 
ticcia, fuggiafca, e miferabile. Aveva ella 
uopo di vivere : per cui le fu meftieri di 
coltivare i terreni . L’ agricoltura dunque 
per li Romani fu da principio necefiith , 
non eiezione. Ma col partir degli anni di- 
venne pofcia virtù loro originaria. 

Infatti neffuna Nazione' più della Roma- 
na conobbe quanta agricoltura conduceffe 
alia dovizia degli Stati. Con quello eferci- 
zio manteneano i loro corpi in una perpe- 
tua azione . L’ indurare r Je membra incon- 
tro 
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tro alle piogge , a’ freddi , al Sole era per 
loro un gran vantaggio , onde foffrire fen- 
za la menoma alterazione , 1! incoftanza , e 
la prava intemperie delle Stagioni, qualora 
in campo armati doveano affrontar nimici, 
e da Coloni divenivano Guerrieri . Dalla 
fpada al badile faceano fovente di buon 
grado , paffaggio \ e ritorno , fenza punto 
fcemare nel valore , e nella propria gran* 
dezza . Dal coltivare le lenti , le fave , i 
ceci , i pifelli , nacquero i cognomi delle 
tanto rinomate famiglie de’Lentulijde’ Fabj , 
de’ Ciceroni , e de’ Pifoni . 

# i 

Oh quanto farebbe defiderabile , che a 
tempi noftri foffe adottato un tal fiftema 
d’ educazione , perchè le milizie foffriffero 
la fola perdita degli attacchi bellici , e lo- 
ro foffe rifparmiata la confiderabile ftrage,che 
loro addiviene dalla inevitabile inclemenza 
de’ climi , dalle irregolari Cagioni, e dalla in- 
temperie dell’aere ambiente ;fol perchè dal- 
le piume paffano alle campagne , e dalla 
molle vita ,- alla laboriofa l Quando i corpi 
de Militari foffero antecedentemente affue- 
latti , e indurati nella coltura de’ campi , 
loro non accaderebbero quelle tante perni- 
ciofe mortaliflime malattie , le .quali fono 
ffate trattate in volume fpeciofo intitolato 
dò morbi delle armate dall’ Illuftre Princle 
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Medico delle armate Jnglefi , e dal rino- 
matilfimo Barone Wan Swieten degno Pro- 
tomedico delle Maeiià Imperiali . La fola 
Maellà Svezzefe, per quanto io fappia fo- 
fliene a un dipreflb l'antica educazione Ro* 
' ttiana , facendo ne’ giorni della Settimana 
alternativamente paflfare dall’ efercizio delle 
armi alla cottura della campagna i foldati , 
i qutli riefeono, e robufti agli attacchi mi- 
litari, e refluenti a, difagi delle Stagioni. 
La robuftezza del corpo è ugualmente ne- 
ceflaria alle- milizie , che la militar difei- 
plina . Quella compone > forma , dà norme 
al Soldato : quella lo fortifica , e lo rende 
atto ad efeguire i precetti di lei Que- 
llo è un articolo , che intereflà tinto 7 la 
Sovranità , quanto importa loro il fermo 
dominio de propr) Regni. 

■ Non balla all’ uomo per la fua felicità 
, il foto vivere . Uopo è , eh’ egli rettamen- 
te viva ; nè può mai rettamente vivere 
lungi dalla fedel guida dell'a'-Religione . N li- 
ma Pompilio fecondo Re de ,; Romani , di- 
feernendo la hecefiitk di un freno, l’ intro- 
duce fra quello impetuolo Popolo nafeente, 
e fpiritofamente inventò il difeorfo tenuto 
con Egeria . I Romani 1’ abbracciarono , c 
la trafilerò al grado piò alto di una cieca 
fuperllizione . A mio credere per finoi tan- 
to 
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to fuperfliziofi Egizj bro cedettero in que* 
fio folb ecceffo . 

Il fondo del genio Romano fi eonfervò 
fempre lo fleffo fino alla defolazio'ne dello 
Impeiio , addivenuta dalle tante irruzioni 
de’ Barbari. La ferietk coverte ognora il lo- 
ro eflerno. L’idea della gloria, e dell’ono- 
re protratte al fegno della più luperba often- 
tazione , non li cancellò punto dalla loro 
immaginazione. La natia lor dignità fer- 
marono mai fempre negli affari cogli Stra- 
nieri . V Architettura ,■ la Dipintura , la 
Scultura , la Giurifprudenza fiorirono appo 
loro in tutt’ i tempi . La polizia , e la ra- 
gion di Stato furono collantemente le me- 
clefime . Cangiò fafi il Governo; ma l’in- 
dole della Nazione , il carattere de’ Romani 
fi mantenne illibato. 

Che dirò pofcia delle altre Regioni Eu- 
ropee^ Quelle più che tutte le altre c’jn- 
tereffano ; perciocché in effe , fortini mo per 
avventura la vita . Una immenfa turba di 
Conqui (latori , che a guifa di Leoni fpifc- 
caronfi dal Nord „ opprelfero , e disfecero 
la Potenza Romana. Inondoffi tutta 1’ Eu- 
ropa di gente bellicofa , che altra iftìtuzio- 
ne, altro diritto, altra ragione non inten* 
deva , fuor che quella dell’ armi . Soffre V 
ordine morale, non altrimenti che T ordine • 
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tìfico eziandio le Tue eccliflì. 

La ferocia nello fpargi mento dell’ altrui 
fangue cominciò ad effere la.mifura della 
gentilezza d?l fangue proprio , ovvero fia 
della propria nobiltà * La nobiltà ufurpò a 
se la gloria , il fatto le grandezze , gli 
onori. Agli fcienziati, a’ Virtuofi , a Magi- 
ftrati appena fu riferbato il rifpetto, e la ve- 
nerazione; qualora nella età propizia della 
forza Romana venivano per fino ad effere 
contemplati per Semidei . Nacquero ad un 
tratto un infinità di picciole Signorie . Mil- 
le, e mille Duchi, Conti, e M.irchefi ve- 
demmo porti fui candeliere,, e dettar leggi 
a 5 Vaffalli . Titoli , che alle famiglie in re- 
taggio rimafero dal porto, o dal grado, che 
il Toro fti pi te occupato avea nel militare, 
o nel politico . All’ onore del titolo il più 
delle vòlte fu dal Principe in guiderdone 
delle loro fatiche accoppiata l’invettitura di 
un Feudo , loro impartendo su di quello il 
dominio utile . 

Gli Arabi , Ì< Mori, e tanti altri Africa- 
ni inondarono per l’ altra, parte i Regni del- 
le Spagne . La principal loro iftituzione era 
la galanteria verfo il bel feffo,. Gli Spa- 
gnuoli l’ adottarono , la ' fparfero per tutta 
V Europa , e fe ne fecero una virtù parti- 
colare * Confecravano i Cavalieri le loro 
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forze, e le loro armi alla beltà di un vol- 
to da etti idolatrato. E la inalterabile fede 
de’ Cavalieri divenne tosi famofa tra gli 
Europei, che., avendo in viltà un tale fi- 
ftema , prefero i tanti Scrittori , ora favo- 
leggiando , ora inteffendo fregi al vero, chi 
a narrare , e chi a cantare a diftefai l àrmt, 
e gli amori . In poche parole la guerra , la 
nobiltà,, l’onore, la parzialità pel bel fello 
furono le illituzionì di quelle moderne R e- 

gioni . • ' ' 

Ma che ? Addivenuta tra quelli Popoli, 
cosi grande alterazione , tutto cangiato di 
afpetto, tutto fconvoito il collume - s il go- 
verno, la Religione degli antichi Romani, 
di parti ronfi mai più quelle moderne Nazio- 
ni dalle loro nuove Iflituzioni ? No Xicura- 
mente . La forza ripofe , ed alfopi nel più 
profondo letargo 1’ antico genio Romano-; 
Picchè mai più rifopfe , o ne rimafero ve- 
Pigia. La tromba guerriera àffordò per mor 
do f organo del noflro udito , che confufe 
per fino le antiche fpecie dell’ anima . Elia 
gliene imprefle , e gliene fcolpi si vivamen- 
te delle nuove , che per tutt’ i fecoli in 
appreflo , ed ancor oggi ne ce.nferviamo co- 
llantemente le inclinazioni. I cangiamenti, 
le varie circoftanze , di che ne parlerò tra 
poco , hanno fatto bensì , che ciafche- 
*! G 4 du- 
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duna Nazione appigliata fi fia , o ad una 
via, o ad un’altra per renderli felici giufta 
le varie loro vicende . I mezzi per conle- 
guire un cotal fine hanno tra effoloro for- 
mata un occupazione particolare , la quale 
è pofcia diventata per quelle medefime Na- 
zioni una inclinazione originaria . Ma la 
tempra <del loro fpirito , il fondo del loro 
genio per qualunque fconvolgimento di co- 
le fi è mantenuto ognora lo ItefTo , nè pun- 
to han eglino definito dalle lor prime ifti- 
tuzioni . Chi voglia riflettere anco fuperfi- 
cialmente allo flato prefente . di Europa , 
vedrà a chiare note da per fe ftélfa riluce- 
re una tal verità. 

Or fe tra quelle Poteflà Signoreggiami 
alcuna ve ne avelfe , che inebbriatali fi> 
verchiamente del proprio diritto di Sovra- 
nità impartitole da Dio , fi facelfe a go- 
vernare lo Stato con leggi , che nelfuno 
rapporto avellerò alle Ifliruzioni primitivo 
di quelli Popoli ; non farebbe egli fcon vol- 
gere affatto 1’ ordine delle cofe , e cacciar 
fuori del fuo elfere -f umana natura tutta 
indiritta a edificare su quella falda bafe tut- 
ti i fuoi penfamenti? 
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Della Educazione , 

T Eftè fi dille , che ficcome le Ifìituzio- 
ni fono le prime a dare il guaito 
agli urti impetuofi del clima, e dell’uma- 
na concupifcenza l'opra del noftro fpirito ; 
cosi l’ ultima pennellata ce la da 1* Educa- 
zione, hz ifti razioni per cosi dire prepara- 
no l’anima ad elfere valorofa . La educa- 
zione ablocca , e rovelcia le mura , e ne 
fa ftrada al ben elfere. j 

Le prime imprelfioni obbligatorie , che 
riceve la noflra anima , allora quando co- 
mincia a difcernere fe ftefla, fono le leggi 
della educazione . Da efse è ritrovata al di- 
re di Ariftotile : tanquam tabula rafa nul- 
la linea exarata. Quindi occupano tutre le 
fue prime rifleflìoni : e ci riducono bel bel- 
lo ad una forma di penfare limitata da cer- 
ti confini, e vincolata da alcune vicendevo- 
li obbligazioni, le quali efigge lo Stato.' 

La educazione abbifogna di un’ anima , 
che la vivifichi , non altrimenti che ogni 
altra cofa creata P II Qoverao è la mifura 
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infallibile de' dettami della educazione. Que- 
lli cangiano di afpetto , e variano nell’ og- 
getto in proporzione de’ cangiamenti, e del- 
le indigenze del Governo medefimo. Il Go- 
verno fark in Teguela 1’ anima della educa- 
zione . 

Gli uomini , che refpirano fotto le ali 
di uno fteflò Cielo , cofpirando alla confer- 
vazione , ali’ utilità , al maggior bene del 
Governo, cofpirano alla cqnfervazione , all’ 
utilit'a , al maggior bene di ciafcheduno di 
loro. Lo Stato forma un corpo politico , di 
cui eglino fono le membra . E’ quindi for- 
za , che lo fteffo principio , che governa lo 
Stato, quegli individualmente regga eziandio, 
e ferva di principio , e di fcorta alla loro 
educazione . ' ...... 

Il Prefidente di Montefcbieu fi fa ad 
efaminare quali dovrebbero elfere i prin- 
cipj de’ varj Governi , e come ciafchedun 
Cittadino e quegli , prelfo cui fla radi- 

cata la Sovrana Potellk , dovrebbero re- 
fpettivamente averlo in mira nel dubbio 
cammino della vita civile ( a ) . Egli dk ql- 
la Monarchia 1’ Onore , la Virtù alle Re- 
pubbliche, e al Defpotifmo il Timore per 

• •' li 

(a) Nell’ Opera intitolata Lo Spirilo dell e Leggi 
Totò* U lii. 3 . per tutto * ^ 
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li principj della loro efiftenza . Io che ve- 
nero i petìfamenti di un sì grand’ uomo , e 
più la verità delle còle , di buon grado al 
fuo dotto parere mi appiglio 4 

Dovrebbe dunque edere l’idea dell’onore, 
eziandio il principio della educazione di co- 
loro , che traflero la vita fotto la fauda 
ombra della Monarchia : l’ idea della virtù 
per la educazione di coloro , che nacquero 
in un Governo Popolare , o Aridocratico: 
e quella di un imbelle timore per quegl’ 
innumerabili infelici , che aprirono al dì 
le ciglia nella fervil foggeziqne del Defpo- 
tifmo « 

Piacele a Dio, che per cotal maniera fi 
guidaflero gli uomini . La Monarchia non 
degenererebbe punto in Dcfpotifmo , »o in 
Anarchia. Le Repubbliche fi confervereb- 
bero mai Tempre formidabili ,, come fi fu- 
rono un tempo, Roma , ed Atene . E la 
fpada del Delpotifmo dagli uomini podi 
nello dato fervile altamente temuta fi man- 
terrebbe ognora lucida, e fplendente , e di 
minore ftrazio a’ Popoli foggetti. 

La pubblica legislazione dovrà dunque 
ognora edere diretta a fomentare , e a fa- 
vorire il principio del Governo , e ad in- 
nalzarne 1’ idea. Così la educazione farà più 
vibrante, venendo aiutata dal favor delle 

Jeo- 
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leggi. Confeguirà, il fuo fine , eh’ è il ri- 
portar la vittoria nel noltro fpirito fopra 
la forza del clima, e (opra 1’ impeto delle 
naturali paflioni . Nè più dipenderà dalle fo- 
le ifiituzioni primitive la condótta degli 
uomini. 

V amore della virtù per ciafcuno indivi- 
duo nello {lato di Repubblica , non è egli 
altro, che l'amore di confervar fe fieflo . 
Non altrimenti dicali rifpettivamente dell’ 
onore, e del timore ne’ Governi Monarchi- 
ci, e Defpotici. 

Una mafiima avvalorata dall’ amor di se 
{ledo non avrebbe ficuramente mellieri di 
altro fprone per ifpaziarfi nel noflro cuore, 
fe tutti gli uomini difeerneflero le cofe per 
le vie rette .• Eglino incontrerebbero il (bi- 
lenco nella ragionevolezza della cofa , e 
nel diletto, che quella lor Creerebbe . Le 
preoccupazioni però fanno all’ uomo il più 
delle volte abbracciare que’ beni , che uni- 
camente fono apparenti ,<■ ma in realtà veri 
mali . Sicché dovendo feguire una tal maf- 
fima col folo avvaloramento dell’ amor di 
se fteflò , tanto è lungi , che fi accodereb- 
bero alla vera felicità , che anzi di gran 
lunga fi dipartirebbero da quella . 

Quindi rendefi neceflfaria la legge. L’ ob- 
bligazione * eh* ella efigge , darà doppio vi- 
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gore alla generofità di quello amore , che 
alla fin fine non riguarda , che la propria 
confervazione nella confervazione del tutto. 
E la educazione avrà tanti baftioni , e ri- 
pari , che formeranno la fua difefa incontro 
a nimici dello fpirito . 

Se dunque la pubblica legislazione per 
ogni fua parte avrà rapporto alle lfiitu^io- 
ni primitive , ed alla Educazione , ovvero 
fìa in una parola alla Cojlituzione morale 
di que’ Popoli , che fotto il reggimento di 
lei vivono ; la felicità regnerà nel cuore 
de’ Cittadini : ciafcheduno farà a gara ad 
effere il primo ad efeguire la legge : e 
nella efecuzione fteffa incontrerà un maflì- 
mo diletto ; perchè uniforme all’ amo- 
re della propria confervazione ; e perchè 
nella educazione rendutnfi loro originaria , 
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• i • . * ' • 

Cojìmte proporzione ■ della Pubblica Legge 
all ' Incojlanza , al Fato , a Cangia -, 
menti a li uno Stato , di una 
Nazione . 

S ulle ruine della Greca , e della Carta- 
ginefe Repubblica fi edifica , e s innal- 
za fino alle ftelle la Romana grandezza : 
vieti poco dopo un barbaro Goto , e la 
fconvolge , e l’ annienta . Cangia uno fletto 
Imperio ogni momento di afpetto , e di 
governo . Cade 1- Imperio Caldeo , e dopo 
quello r Attiro, e quindi il Medo . Que* 
g li > che infuperbi per modo , infino al va- 
neggiamento di porre freno al Mare , co- 
me fe a lui foggetto, non guari dopo vit- 
tima diviene infelice del fuo vincitore. Fu 
di Barbari ripieno, e preffochè inculto quei 
terreno , che oggi è doviziofo all’ eccetto , 
e riccamente abbonda di floridiflìmi inge- 
gni . Le Provincie de’ Parti racchiufe nella 
Perfia, che altra volta furono il terror de’ 
Romani , fon oggi feonofeiute Provincie . 
Ma donde mai sì grandi cangiamenti ? 

Don- 
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Donde tanta incollanza di cofe : Lo dirò 
in una parola : dall’ uomo medefimo . Egli ' 
è un effere libero , e come tale la fteffa fua 
liberta lo foggetta a tali, e tante vicende, 
che alla fin fine, o 1’ innalzano fopra del 
Firmamento, o lo precipitano nel più imo 
delle fue miferìe. 

Le leggi dunque , di cui finora è flato 
propofito, faranno collantemente , ed inva- 
riabilmente Tempre le lleffe ? No per veri- 
t'a . Variabili, ed incollanti fono tutte le 
umane cofe, che dal fatto umano dipendo- 
no . E chi dicelfe , che il tenore di una 
legge confervar doveffe per tutt’i fecoli av- 
venire f efficacia della fua natività , profe- 
rirebbe un alfurdo . 

La legge pubblica non è altro , fe non 
fe l’umana Ragione proporzionata alle pub- 
bliche indigenze dello Stato, e de’ CittadL 
ni . Si dimolìrò , che quella umana Ragio- 
ne fi debba modificare , e determinare , te- 
nendo mai Tempre rapporto agli andamenti 
degli uomini. Si dimolìrò inoltre , che gli 
andamenti degli uomini fono tanti effetti 
del clima , delle illituzioni primitive , e del- 
la loro educazione . Uno Hello Paefe varia 
nel clima, e patifce le fue alterazioni. Va- 
riano le illituzioni , e la educazione di un 
Popolo, come variano le vicende dello Sta- 
to. 
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to. Dunque la pubblica Jegge , che gover- 
na uno itelfo Paefe , dovrà patire eziandio 
le Tue alterazioni, gialla il variare del cli- 
ma , e le vicende dello Stato. 

Le cagioni de’ cangiamenti di uno ftelfo 
clima fono infinite . Elleno però a due ge- 
neri fi. riducono . Hacchiudonfi altre nello 
ftelfo ordine tìfico della Natura .. Altre 
derivano affatto dall’ induftria degli uomini . 
Circa le prime ne laido il penderò a Fi- 
lici . 

Le cagioni , che dipendono dall’ induftria 
degli uomini , mon è agevol cofa npme- 
rarle tutte. La diverfione di un Fiume fa 
cangiamento , e nel clima , per dove egli 
innanzi fcorreva , e dove 1’ arte 1’ ha co- 
ftretto a piegare . A quello debbono unica- 
mente la Perfia, e la China quanto rico- 
nofcono di ameno , e di piacevole ne’ loro 
clirqi rifpettivi . Il prodigiofo numero delle 
Forefte recife , ed eftirpate , non che il tra- 
vaglio su que’ terreni per lo innanzi incul- 
tì ha recata 1’ abbondanza , e da falubrità 
dell’ aria ne’ Paefi Alemanni , e nella Gal- 
lia.Gli ftagni depurati , o attecchiti per mez- 
zo dello fcolo : da quantità maggiore , o 
minore de’ Cittadini : le piante dannofe , e 
poco falubri fvelte : le acque nella lor qua- 
lità ricorrette : la trafpiantazione dall’ un 

Pae- 
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P*e0F*l% altro degli alberi , e delle piante: 
i%jòdanza quelle , e cento altre cagioni , 
o iole , è a quelle congiunte , che incrini 
fecamente fono fièli’ ordine Fifico delle co- 
fo^per efempio le io venti eruzioni de’ Vul- 
cani: i mari diffalcati , ovvero oltre al li- 
do Areici uri .* le miniere > e, cofe ftmiglian- 
trp quelle dico >; faano le variazioni di un 
clima,;'; . y' - 'i ■ « l—v 

.•L’indole* dunque di un Popolo , che cor- 
re a pari palio cogli andamenti del clima, 
al variar di quello varierà ne’ Tuoi trafpor- , 
ti , e nelle fpecie della fua im magmazkmt* 
Ed i rapporti deila legge alle inclinazioni 
degli uomini feguiranno eziandio una ra- 
gione di gran l unga più delja prima ih v er- 
ra» e proporzionata ugualmente a’ cangia 
menti del clima'. .- t c • i,-** 

m . ■*-- - ■ r*r' 

Lo fcon volgimento , e le alterazioni po- 
fcia degli Stati fartifcono da più principe 
la loro origine : maffimamente perù dalie 
folte, -e nàn^rofe irruzioni de’ -Pòpoli (ira* 
nitri . La tupfeja infame degli SVeyi, de' Van- 
dali , J degli Alani , de Mori , e de.’ Goti , 
fcompofe T ordinanza tutta, e la - tranquilli* 
tà delle -Nazioni Europee i fecero efli da 
per ogni dove (chiudere uno fpirito guer- 
» rcfco , e bpriofo .• ed annientarono i re f> 
fidai delle ilUtuzianì Romane , che 1 febhe- 
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4 se languenti;» tralucsano cosV tuttavolta 
quaficbè raggi dietro a non. fpdfa nuvo- 
letta • ■' -( , 

Coll’ andar- degli -anni} e nelle varie 
vicende delle Regioni Europee , clic lungo 
farebbe il rammentai, ciafchetluna fi diparti,' 
o in tutto , ovvero in parte dalle iilituzip* 
ni Patrie de’ nuovi Popoli Conquihatori . 
La , Danimarca , la Norvegia , la Svezia , 
la Mbfcovia, la Tartaria Europea feguiro- 
00 ad avere il principio delle* armi per nor- 
ma ‘dell’ opera# loro. L- Britanni rivollero il 
•loro fpÌMto all’ idea della libertà , e del 
'commercio , di cui formaronfi un’ occupa- 
zione particolare . L’ Alemagna , come quèl- 
. la , che da tante Potè f là viene fìgnoreggia- 
ta , ciafcuna ^indipendente dall’ altra * per 
mantenere non meno la .pace interna dì 
eiafehedun Cittadino, pofto in varia .Signoria, 
che la pace efterna di tutto il Corpo • Ale- 
manno , ebbe meftieri di daffi totalmente 
allo lì udio dd I)iritt<y Pubblico v e a con- 
fervare intatte le: varie Gerarchie , ed il- 
rispetto *per là nobiltà . La Francia bril- 
lante pe# -natura, e trafportata dal defiderio 
delle bella invenzioni., fece sV, che i fuoi . 
Popoli ft dàflero a coltivare il loro ingegno 
nelle eofe utili allo Stato , e neceflarie in* 
fiemé a fomentare il làflo , e la vanità di 
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qualfi voglia Nazione,. Ciocche pofcia per 
loro è divenuto un traffico univerfale , mol- 
to più fertile di quel , che fomminiftrano 
le nàtie derrate . E quindi è , eh’ egli- 
no trovinfi da per ogni dove fparfi , util- 
mente ’fituati , e generalmente ben affetti. Gli 
Spagnuoli fi fecero dalla banda del decoro , 
e dell’ onore. I Polacchi terbaronli collanti 
nel guado- fofferto da’ Popoli del Nord iti 
mantenere illibate le eoftoro Idituzioni . 

Gli Olande!! appigliaronfi alla frugalità , ed 
allo fpirito di commercio. L’ Italia in fine 
vinta dalle dolcezze del clima , delle arti , . 
e della mufica fi addormentò buonamente 
nella fede de’ fuoi Principi , alla volontà 
de quali 1 obbedienza formò la primaria 
loro Iflituzione . A tal effetto ebbero in 
mira la gloria , e Sonore per renderfi in 
cotal guifa ottimi Cittadini. ■ * 

Oggi Napoli più ohe ogni altra Città 
di queda Regione fi è in ruttore per tut- . 
to profondamente' affopita fra le braccia, del 
fuo Principe Regnante . Da che ella ha 
cominciato ad avere un Monarca nato da 
se, pare, che non le redi colia più da defide- • 
rare . Quell’ anima grande , e fenza pari , • 

quell’ inclito Sovrano , pieno d’ indrcibil de- 
menza, di alta magnanimità, di amore po’ 
fuoi Soggetti con immenfa fatica se , e lo 
5 . H à fue 
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fue Schiere uddefbandp alla guerra , noa 
pehfà , che a conferva# maifempre allo Sta- 
to la pace , è molira cogli elempj , quanto 
i fuoi Popoli debbano coltivare il Mare , le 
belle Arti, e le Scienze; fkchr don V ha 
Cittadino in quello Regno , che ndh goda 
di fila tranquillità * imputando a propria 
dabbenaggine 1' «fiere in ‘menonàa parte in- 
felice; maggiormente, che al candido Gi- 
glio oggi fi vede T Aquila unita d ? ogni no- 
ftra quiete apportatrice . Faccia dunque Id- 
dio , che quei»a Coppia •‘eletta viva infic- 
ine gli anni di Nc fiore ; e^ fia feconda 
Di Lei ben degna , e di ben lunga Prole* 
Dalle Idi fazioni degl' interi Popoli pren- 
de norma l’Educazione de’ privati Cittadini. 
Sicché nelle variazioni de’ penfamenti dell’ 
intera mente politica , varierà di concerto 
ciafchedutìa mente (ingoiare componente lo 
Statò, come parte di quella. ’ 

Riuniamo tutto in un folprofpetto . La 
pubblica legge dunque dovrà édere più mi- 
fé , qualora i Cittadini abbiano innanzi 
àgli occhi, il principio del Governo , ov* 
bili vivono. Vale a dire abbiano la virtù, 
i’ onore , ed il timore per guida delle loro 
azioni . Più rigida , quantunque volte la 
corruzione abbarbichi nel onore di ehi le fue 
'radici. • ’ \W‘»\ ; 

' '* • . Non 
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Non tutti . gli animi • fono ugualmente 
pieghevoli . Non tutti vivono ‘fotto lo Jìef- 
fo Cielo. Una Zona fredda , calda , o tem- 
perata produce una fantafia nell’ uomo più, 
o meno ferace di penfieri . Non hanno tut- 
t i Popoli Io Hello fviluppo d* idee . Sicché 
dovrk ella proporzionatamente aver rap- 
porto alla loro durezza j alle loro imperfe- 
zioni . “ 

La natura , 1’ origine , dà forma* di uà 
Governo, fia egli di gik inabilito , fia da 
ftabilirfi in appreflfo, dovrà impegnare l'av- 
vedutezza di un faggio Principe nella pub- # 
blica legislazione . Un vallo terrijorio pef 
renderlo ubertofo , e profìcuo agl’ individui 
dello Stato , un numerofo Popolo per ordir 
narfi al bene del tutto , non dovrk efigere 
le Itefle leggi pubbliche di un picciolo ter- 
reno , di uno fcarfo Popolo. , 

Chi vilfe libero in uno Stato Popolare, 
non cosi di leggieri sa foggetrarfì al giogo 
Monarchico , come quegli , che in quello 
nacque. L’ indole impetuosi , avara, o la- 
feiva : il temperamento allegro , tetro , o 
melanconico : il dbftume rózzo , o polito 1 
il {Ulema di vita , le ricchezze , t gradi , 
la Religion de’ Cittadini , tutte dovranno 
elfere di norma a chi ha le redine in rima- 
rio del Principato. 

H } «V 
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Pili r dovrà egli confiderai come dovi- 
zìofi,, come fecondi i terreni : come le ar- 
ri , e le fcienze ampliate : come ingranditi 
i commercj : in foffanza quanti , e quali 
rapporti ^ e bifogni Icambievoli aver poflo- 
no i Cittadini collo Stato , lo Stato co’ 
Cittadini, da’ quali pender debbe affatto tut- 
ta la mol tiplicita ,• e la qualità , ov- 
vero fia la ragionevolezza delle pubbliche 
leggio 'irK • 1 * ift ■ *' * i.< 

*’ Ecco .. quale 2, dovrà v eflère t il. penfierò 
di un afifennato Principe nel reggere co* 
Joro r che a lui vengono affidati da Dio * 
e condurgli, conto fc colle mani pel di- 
ritto Cerniere del vero t fummo Be- • 
né-i'* .1 : \ u ^’. .* . .»> , *-•. 

* j / 1 ivj 1 /. . y • * .* v * 
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^.numerazione delle materie, che abbrac- 

♦ ■ eia la Pubblica Giuri /prudenza in , 

feguela di tali . rapporti . j < 

D A fiflfatti generali rapporti chi è mai 
di (ano criterio fornito , che noti* 
difeerna ad evidenza quale categòrica divi- 
fion di materie fi debba ad una tal& feieq- 
za appartenere ? Non fara per altro fuor 
di' propofito per compimento deli’ opera 1* 
annoverarle in compendio, v. . * 

£ Si è diyifa altrove la pubblica Giuria 
prudenza in due valle Provincie . Una fu 
nomata Unwerfale > 1' alt<a Particolare (a) , 
Entrambe furono afioggettate al governo 
infallibile della Religione , della Umanità , 
del Principato (b)j Quelli tre fi dilfe ^che 
loro influiioono l’aura vitale , e ne com- 
pongono la. natura .< Quindi- pare, ancora* 
che ne debbano fommmillrare il filo con. 
dotnere, per olfervare parntamente gli og 7 
!; ; H> .4 .•/ • ^ gàU 

k m *, ' • f * - • • * 

(a) Lib. i. cap.“9. 

' (b) Lib. 2 . cap.1, ; 4 ~ ì/Z,VJ-'ók> 

\i ** # • . 
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getti , ed i confini di antendue* dette 

Scienze . •' * v •'''*■’• ; * *’ 

Circa le materie della Religione non è 
noftro iftìturo di {pacificarne la menoma 
cofa. Spetta a’ Teologi , ed a’ Decretaliffr,. 
Tutte bensì hanno per oggetto . 1’ accrefci- 
mento dei Divin culto : e le fue. leggi fo- 
no il Decalogo , il Vangelo , là Dottrina 
degli, Apposoli , i libri del vecchio , e del 
nuovo Teda mento ,i Coneilj, la Tradizio- 
ne , i Decreti de’ Sommi Pontefici . 

Confiftendo l’ Umani th nella naturale in- 
clinazione , che hanno gli uomini di amar- 
fi a vicenda : fiegue , che fue materie fa- 
ranno i commerci le alleanze , le corri- 
f^ondenze fra le Nazioni , il libero paffag- 
gio da un Pàde all' altro , le navigazioni , £ 

la fedeìtk ne’ commercj , 1’ ofpitaiitk , ed al- 
tre fimili cofe . Creile hanno renduto po- 
fcia neceflario 1’ ufo delle negoziazioni , de’ 
trattati -, delle vambafcerìe , delle immunità 
degli Ambafciadori , e degl’ Inviati . 

inoltre nel bollore delle più terribili guèrre 
entralo pure certe regole ‘di umanità , e 
4| equità, non tanto nel dichiararle, e nel 
condurle ; quanto eirca la ficurezza degli 
«Raggi , la pietà . verlo i Prigionieri , la 
moderazione negli atti offrii , 1’ offervanza 
de trattati di pace, di tregua , di fofpen- 

fiou ' 
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Con d’armi, w il decente ufo delle rapprefa- 
glie, ed altre concernenti materie, le qua* 
li corrifpondono a’ varj rapporti delle urna* 
ne neceflit'a delle intere Nazioni . 

■ Gli Uomini foventemente tra’ignano dal 
diritto fentiero . Di leggieri elfi rinegano 
all’ offervanza delle leggi , che propongono 
tai materie. Nello (lato di natura , di cui 
aderto intendo parlare , ron v’ ha Potetti 
per grande, ch’ella fia, la quale pofla , e 
vaglia con perfetta autorità d’imperio rutto 
il Genere umano rattenere nelle fante bar- . 
riere del giufto, e dell’ oncfto . Ogni terre- 
na Poteftà ha un tal- quale numero di Cit- 
tadini, su de’ quali efercita la fua giuridi- 
zione. Al folo Iddio è riferbata la univer- 
fal Poterti. . Egli è 1* unico Signore , che 
regna fopra i Regi , e vanta fopra dell’ uo- 
mo qualdvo^lia diritto. •. 

Quindi fé alcuna fiata addivenga , che 
redi lefo un privato ne’ fuoi diritti da’ Sud- 
diti di un Sovrano ftraniero, il ricorrere a 
quel Priflcipe , il quale • con Valida giur {di- 
zione porta , e debba i v delinquenti coftri- 
gnere, è il giufto mezzo, come quelli conte- 
nere nell’ ortervanza delle pubbliche leggi . 
L’ union pofeia di tutte le Angolari forze 
di uno Stato contro a quelle di., un altro , 
vale a dire la guerra, è 1’ alta tutela, che 

• . il 
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il diritto delle Genti’ compatte alle Nazio- 
ni , quante -volte elleno da altre foffra* 
no ingiùftizia , la qual meriti eflef reprefla 
colla forza . La. forza in tal cafo diventa 
utile , giuda , e ineceflària . Sarà dunque 
eziandio appartenente alla pubblica univerfal 
Giurifprudenza l’ indagare le giufte , ovve- 
ro le ingiufte cagioni, onde provocarli a guer- 
ra vicendevolmente le Nazioni . 

Le materie indi del Principato , che* £èr- 
bano relazione coll’ordine interno generale 
dello Stato, hanno ,per oggetto ' il Gover- 
no, l’ autorità del Principe , 1’ obbedienza 
dovutagli ,• le forze neceffarie per conferva- 
re la pubblica- tranquillità, 1’ amminiftrazid- 
ne del pubblico danaro , l’ ordine della giu- 
ftizia , il gaftigo der delinquenti , le funzio- 
ni delle cariche, degl’ impieghi , delle pro- 
feflioni , i regolamenti ^gènerali. pèr 1’ ufo 
de’ mari , de’ fiumi , delle /ftrade* «folte mi- 
niere, delie acque, de’ porti., delle •forefte, 
della caccia T della pelèa , r il mantenimento, 
e i’ ornato •4e)la^GÌTtó > e delle- fabbriche 
pubbliche , la diftinzionè de’ varj ordini -de’ 
Cittadini», ed altre 1 fimili . Ciaicuna delle 
materie preferì vendo regole * e leggi., 
obbliga ogni individuo nella 'Race interef- 
{atfLpèl maggior bene «fol tutto , e nella 
GtWra pel minor male, che gii li polla inferi- 



( ) 

re. Forfè quella fu per lo appunto 1’ alta 
meta , cui indirizzarono le loro idee i di 
già moltiplicali figliuoli di Noè formando tra 
elfi delle • poderofe Città per. comune fai- 
vezza. a 

Elfendo inoltre uno fpirituale miniftero 
quello della Chiefa*, e per corifeguenza non 
ufando ella reprimere con forti pene colo* 
ro , che turbano i Puoi regolamenti ; è ben 
diritto^nato di un Principe Cattolico im- 
piegare Jutta la fua autorità , perchè fieno 
olfervate le. leggi della Chiefa , delle quali 
è egli Protettore > Cuftode > ed EfecUtore; 
Picchè col foccorfo di quella autorità regni 
la Religione fopra tutti i Sudditi , ed il 
Governo temporale garantendo l’ Ecclefia- 
ftico confervi ^ tranquillità nello Stato , 
eh’ è P effetto della loro unione . Quindi è 
dunque , eh’ è pure materia fpettante al Di- 
ritto Pubblico Particolare il far parola su 
l’ ufo della Potefìà laicale in certi affari con- 
cernenti alla Chiefa. . ■* 

Altra elafe di materie abbraccia il Prin- 
cipato, le quali riguardano gl’ intereffi uni- 
camente de’ Particolari , e compongono cioc- 
ché dicefi Diritto Civile . Cotefte fono le 
obbligazioni reciproche , nate fra’ Cittadini 
per via di convenzioni , a càgion d’ efem- 
pio per vendite , permute , affitti , impre- 

(fan- 
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flanze , depofiti , focictà , donazioni , tranlà- 
doni, ed altri contratti: oppure lenza con- 
venzioni , come per tutelo, prefcrizioni , luc- 
eeffioni, tellamenti , e cofe a quelle fi mi- 
gliami. 


• t 




:,CA PITOLO 

Della Politica . 



A Vvegnacfiè quelle tre voci Diritto 
Pubblico , Politica , e Ragion di Sta* 
pò foventi fiate da’ Pubblicìlli fi confondano 

' — 4 

infieme , ed ancor io indillintamente valuto 
me n? fia in alcun modo pure rigorofa- 
mente parlando fon*etlenO diverfe affai % e 
debbonfi dilli nguere fra loro . Ha ciafche- 
duna di effe il fuo particolare oggetto. Og- 
getto del Diritto pubblico è la GiulUeia ; 
l’ utilità è l’oggetto della Politica ; ed og- 
getto della Ragion di Stao è la fcelta de’ 
mezzi per condurre ad effetto ciò che è uti- 
le allo Stato. V. - 

‘ r In ogni affale di guerra, di pace, di com- 
mercio : in ogni impofizione di legge, di 
tributo , di pana * iòrgono due quiftioai : 
la prima , fe poffa farli giallamente , anzi 

che 
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che no : 1’ altra fé fia utile , ed efpe diente 
allo Stato. Appartienfi la prima alla pub- 
blica Giurifprudenza : la feconda alla Poli- 
tica 4 ’-''. . h. t' 

La pubblica Giurifprudenza interpetra *- 
ed applica a’ cafì , che rutto giorno fe le 
parano innanzi de’ làidi precetti di Giudi- 
zia; quindi dedotti da principi veri , necef- 
farj > e ftr ingenti con perfetta obbligazione 
di legge . La Politica per lo contràrio non 
fuggerifce , che meri configli intorno a ciò, 
che fembra utile , dedotto foltanto con il- 
lazione 'probabile dalla efperìenZa maeftra 
delle cole . • f . * 

Altrove fe difftmto il "diritto Pubblico. 
Della Ragion di Stato faraflene di qui a 
poco parola . Ora fi dica della Politica* 
La Politica è una prudenza nel ricercare i 
ciocch’ è utile allò Stato , ad oggetto di 
reggerlo , e di confervarjo in iftato florido, 
e potente . Dal Nanzianzetto , offervatane 
la fua dignità , fu chiamata ars àrtium^bo- 
tninum guber natio . ... 

" L’utilità , che n’ è, come di (fi , l’ogget- 
to , ha due punti di veduta , fuori de’ 
quali non mai col fuo fguardo traligno * 
Èglino fono la Pace interna di ciafcun pri- 
vato Cittadino, e la pace eftecna' deli* inte- 
ra Nazione* ' ” ^ ' 

Per- 



( 

si Perchè quelli fodero i due punti cardina* 
li delta dirczion di ogni Governo , troppo 
farebbe defiderabile , che il contrario acca- 
dette negli Stati di quello , che fi legge di 
molti Principi nell’ amica , e nella moder- 
na Storia . Quelli più di buon grado occu- 
parono mai tempre allo llud.io dell’ arte Mi- 
litaresche alle buone arti della pace : più 
di modo, come per fisj o nefis acquetare* 
ed accrefcere a se nuovi dòrninj , che di 
bene amminiltrare i giù una volta acqui* 
flati . 

Egli è da barbaro Scita il vantare tanta 
ragione fopra gli Stati altrui , quanta ne 
può recare il filo tagliente della propria 
fpada , La falute del Popolo è la legge fon- 
damentale , è la fcorra fedele della condot- 
ta di un Principe (Vj . Ma qual Calvezza 
può -incontrare un Cittadino nelle perpetue 
turbolente , e nella ftrage- comune degli 
amici , e de’ congionti ? ' 

Il flagello dell’ uman genère 'mon può 
mai formare la gloria di un onefto Ma*, 
aarca. La fede de’ (boi trionfi uopo è, che 
venga collocata nello fcambievole amore di 
lui verfo i fuoi : Sudditi , de’ fuoi Sudditi 


ver- 


(a) Sai us Popult fupremà le'x ’cflo L» delle XIT. 
Tavole. 
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verfo lui. Quello puogli fol tanto non po- 
chi arnefi ■fomminiftrare , onde accrefcere i * 
fuoi giufti trofei. ì?/ *.*■" 

Unicamente il Soldato ama la guerra ; 
perchè in' quella fi fa ladro a man franca." 
Abborrifce per Io contrario la pace ; per- 
chè fcopre quella i fuoi delitti , e fallo 
impiccare. Tutto il rdlo degli uomini nel- 
la pace gode Soltanto di fua tranquillità * 
vive, in effe col frutto de’ fuoi fudori : nè ’ 

teme , eh’ altri glie li venga a - rapire , e 
tenti foggettarlo violentemente • a nuovo 
leggi . 

La forza è la caratteriflica di un' Princi- 
pe . La riputazione deli’ armi gli è 'troppo 
neceflaria . Quella gli concilia il Fifpetto 
de’ Sudditi, e la (lima delle Potenze flra- 
niere. Egli però non defideri , che li emen- 
da oltremodo il fuo Imperio . La troppa 
grandezza della mole fa si , che per 1’ ec- 
ceffo della fua gravità vada poco a poco da 
per fe ftefla a crollare . * ' ~ - 

La forza per altro ha meflieri di un’ al- 
tra potenza , che dalla virtù feortata , a 
fuo talento la moderi,' e, la rattenga fra i 
fuoi argini , ogni qual volta la bi fogna il 
richiègga . Ella è deffe 1« Gì urti zia . Que- 
lla è una Deità , che fopra della fòrza im- 
perar dee come Regina : e quella dee ferie 
dà ferva. 1 La 
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La pace edema dell’intera foci età è fon- 
data tutta nel mantenere b Stato fui pie- 
de di una forza tale, ch’equivalga , o che 
forpalfi là forza de’ vicini . Può uno Stato 
«fière , o più forte , o di forze uguali , o 
meno forte di uno Stato vicino . Ne’ due 
primi cali non ha d’altro meftieri , che di 
inamene di ognora tale, e giammai non dete- 
riorar dai fuo elitre . Nel terzo calo però 
gli è forza raccomandarli a un’ alleanza i a 
un concordato , che in virtù delle loro 
forze 'alle. lue congiunte, vepga giuftameu» 
te garantito , e fi renda formidabile a’ vi- 
cim* 

. Se’ la fituazione di uno Stato fofie tale , 
che in gran parte veniffe circondato da 1 
mare , ben converrebbe , che in mare al- 
tresì foflero pofte le maggiori forze, di quel- 
lo . Tal’ è la fituazione del Regno di Na- 
poli : le Collie re dell’ Affrica , che annidano 
tanti fuoi nimìci , fono a lei mólto dap- 
preffo: fi lafciarono coftoro di leggieri per 
lo paffato a far fcorrerie , e sbarcare fin 
corro le 1 fue maririe : potrebbero ofar lo 
fteffo in avvenire : il Commercio interno , 
ed eftemo non garantito ha una gran re- 
mora per li fuoi avanzamenti , che fareb- 
bero grandiffimi, mercè la còpia de’ mille 
generi , di cui abbonda doviziofamente il 




. ' ( , 
Paefe. Convien dunque a quello Regno <5 

renderfi e terribile a coloro , che unque- 
mai di turbar tentaffero per mare la pace 
di lui, e rifpettabile altresì a’ vicini di ter- 
ra ; per la cui via fu per altro ne’ tem- 
pi andati quali Tempre affalico, e conqui- 
da to 

La pace interna de’ particolari è polla 
fulla Giudizia , che alficura il pacifico go- 
dimento di quanto elfi poffeggono. 

Nelle meno valle Signorie è dove più 
sfolgora il raggio benefico dell’ autorità del 
Principe . Ivi più regna la pace , e la feli- 
cità tra Tuoi foggetti . Accorre egli colla 
fua prefenza, e fi difgombrano gli ammuti- 
namenti . Ad ogni uopo fi fa capo imman- 
tinente da lui : ed egli dilegua , come le 
nubi il Sole , tutt i timori altrui , e 
pompane a ciafcuno ciò che gli fi appar- 
tiene . 

Facile è a lui 1’ accedo : ficchè più dì 
leggieri può rifapere la verità delle cofe . 
La turba adulatrice , che offufca io fplen- 
dor del fuo Trono, è men folta, ed affai 
più circofpetta . Le grandi intraprefe fono 
ne fuoi Gabinetti forfè le più lente : e ag- 
giornano , come il pomo è maturo . Il muo-^ 
vere gli umori , qualora non v’ abbia nel 
corpo forza ballante a operargli , cagiona 

I ne- 
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ueceflariamente la morte . 

In fidanza un tale Srato per floridamen- 
te confervarfi ha più meltieri . della penna, 
che della fpada. E quivi è , dove il Prin- 
cipe antepone il privato, e’1 pubblico bene 
de’ Cittadini al bene'particolare della Tua 
grandezza . 

Invero egli ha nella Tua mano lo fcet- 
tro dell’ autorità . Ma il fupremo potere 
lignificato con quello fimbolo gli è (lato 
forfè immediatamente compartito da Dio 
per se , o per fervirfene in compiacere a’ 
Tuoi defiderj ? No, non è >ggli Re ,fe noti 
fe per proccurare il Lene del fuo Regno • 
La profperità di quello torna a fua gloria, 
a fuo vantaggio . Ed il cuore de’ fuoi Sud- 
diti è 1’ appoggio della fua poflanza , è la 
bafe del (uo Imperio. . 

Le maflìme della Politica non fono di 
un ufo univerfale . Elleno vanno foggette 
alla legge varia de’ tanti rapporti, che aver 
polfono i Cittadini collo Stato, ovvero due, 
o più Stari diverbi fra di loro . Sicché di 
effe non può formarli un fiftema generale 
adattabile a qualfi voglia Città , a qualun- 
que Governo . Si appartiene ad una mente 
illuminata , che fapendo difcernere le indi- 
genze , le utilità, le relazioni , e le circo- 
ftanze del proprio Stato , fappia altresì 
/ : a quel- 
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a quelle con proporzione , e con prudeni 
za le maHìine adattare di una foda poli- 
tica. 


CAPITOLO IX. ; 

' * , „ v . 

Della Ragion di Stato r • -i. 

F (J fempremai in varia guifa quefta vo- 
ce Rapion di Stato da’ Pubblicati dif- 

O 

finita. Suoi finonimi fono Ragion di Domi • 
nio , ài Regno, di' Imperio di Signoria . Fi- 
la nacque in Italia , e venne tolto quafi 
comunemente prefa , come fe cofa folle af- 
fai lontana da' confini del grullo. Oggi pur 
tuttavia ne abufa il volgo , nè in altro 
fenfo par, che l’adoperi, o la comprenda. 
Il Conrincio però Pubblicata dottiffimo , 
eh’ efaminar volle la fua vera etimologia , 
a chiare note ne fa vedere , quanto ciafcu* 
no di gran lunga dal retto penlare vada erra- 
to ( a)‘ f anzi ne fpiega come ella indifferen- 
te fia di fua natura , e nulla in fe racchiu- • 
da di male, o di' bene. t 

Le regole corrotte del dominio , e del- 
I a la 

/a) Ermanno Conrincio Opera omnia Tom. I 77 ,(§^ 5. 
^.285., e Tom. IV. §.3, 4. 5. ^.550., e il* 
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la conquida, Futi le del più Potente (a) ì t f- ‘ 

Ter non polfono giufte mifure di fiffatta 
Ragione . Tra gli elementi , che il vero 
bene compongono , 1’ onellà , e la fantità 
• deir atto aver debbono il primato . Cono- 
fcere unicamente quello , che fia d’ utile 
proprio, e non mai quello che più con- 
venga , è un empietà . L* Uomo fimulante 
è il più perverfo, che viva fulla terra . I 
fuoi inorpellamene non hanno altro rappor- 
to , che a fuoi privati vantaggi .* e quelli 
fono per lui Y unica , e la univerfal mifti- 
ra del giufto , e dello illecito . Diramò que- 
lla pelle a’ tempi fuoi il Machiavello , 
e diè i canoni a proposto , onde trarla in 
trionfo . 

Per quanto a me pare , può la Ragion 
di Stato ben diffinirfi per una norma , che 
i mezzi proponga più atti , onde menare 
affine ciò, che di più utile, e di più efpe- 
diente allo Stato raffembri , perchè in fe- 
guela ne rifulti il pubblico vantaggio. 

Sarebbero invero entrambe la Giurifpru- 
denza , e la Politica infruttuofe , le una 
ragione , una norma , un’ arte non vi folle, 
come ridurre a pratica i configli fuggenti 
/da loro. Ciò fa la Ragion di Stato. Ella 

gì- 

4*) Platooe 1. 1 . De Jufto, ove diffiniice la Ragion 
di Stato Stenti tris utiiitatcm • 

* 

> * 
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gl* indirizzi da fceglierfi ne addita per go- 
vernare , e confervar la Repubblica in irta*’ 
to florido, e potente ; e fottrarre il Prin- 
cipe, non che i Cittadini, a quegl’ incon ve- 
nienti, in cui urtando, potrebbonft diftrug* 
gere a vicenda. 

Ogni norma, ogni ragione efler dee giuda, 
e decente , perchè effetti altresì produca, 
giudi , e decenti. I mezzi dunque , gl’ in- 
dirizzi, che la Ragion di Stato ne disegna* 
avranno in mira i’ onedo , e ’1 giudo , fe 
giudo , ed onedo il rifultato fi voglia , che 
nafcer debbe in quel confronto. E fono ia* 
fine giudi , ed onedi i mezzi , quante vol- 
te tendano alla falvezza , alla indenni tV 
dello Stato , nè a' Precetti Divini , e Natu- 
rali fi oppongano. ” > * 

- Non è però , che alcuna fiata T Uomo 
non ne abufi , come d’ ogni altra umana 
cofa far fuole , quando il capriccio , o la 
preoccupazione prevale alla Ragione : nè 
badi , che ad ottenere il Rio fine , lènza 
punto curare l’oneftk del mezzo , onde cen- 
feguirlo. La capaciti dell’ uomo non è Tem- 
pre Giudice ben configliato delle azioni di 
lui . Ed è vii ferva il più delle volte del- 
la incodante legge del tempo, de’ rapporti 
yarj dello Stato, e del Governo. 

.Nata nello Imperio Ortomaano un for- 
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tunató figlio , ed è elevato al Trono : fta- 
fcono gli altri di (graziati fratelli ; ma per 
effere barbaramente firangolati da un laccio 
omicida. Sono acciecati in Perfia , e con 
arte fi fanno divenir fcemi nel Gran Mo- 
gol tutti gli altri fratelli , qualora uno di 
elfi afcenda alla Monarchia . In quefti fia- 
ti Uguale è per tutti della Famiglia Reale 
' il diritto dell’ afcenfo all’ Imperio: grandifi* 

(ima è la gelofia , che palla tra di loro : 
immenfo il defiderio di regnare : nè v’ ha 
legge fondamentale , che 1’ ordine preferiva 
delle rifpettive lor fuccefiioni . Quindi fi 
valgono di quelli barbari mezzi , onde evi- 
tare le formidabili guerre Civili , che ogni 
momento in quegli Stati faccetterebbero , 
non altrimenti che foventi fiate accader fi 
vede nel Regno di Marocco . Oh umana % 
. \ Ragion di Stato troppo inumana , che of- 
fende , e rovefeia 1’ ordine inalterabile delle 
leggi fante Divine, e Naturali. 1 

Ma quella tal Ragion di Stato non è , 
fe non fe la corruzione , ed il difetto di 
quella , di cui al prefente ragiono . Dalle 
quali cofe , come altresì da quelle tefiè 
dette nel Capitolo antecedente ecco appari- 
re: che non tutto ciò, che è in fe giufio,: 
è ugualmente utile , ed efpediente allo Sta- 
to: che non tutto ciò, eh’ è utile, ed efpe- 

dien- 
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diente allo Stato, è egli in fe giuflo e 
*■ che non tutt’ i mezzi atti a menare ad ef- 
fetto ciò, eh’ è giuflo, utile, ed efpediente 
allo Statò , giudi fono * 

Sebbene ogni Ragion di Stato in gran 
parte rifguardi il ben del Principe ; pur non 
di manco non ogni ragion di Stato de 
Principi è da averli per dmgiufta . Nel bene 
di chi governa è altresì racchiufo il bene 
de’ particolari Cittadini "ì La fuflìflenza , i 
vantaggi del primo < formano^ la felicità de 
fecondi * purché 1’ ecceffo non confonda Jo 
giufte mire de’ Principi, e de’ Soggetti. 

Ma qual determinata legge farà § 
che nello Stato T equilibrio confervi fta gP 
intereffi varj , e le utilità di tanti ordini 
varj di perfone , che lo compongono ? Co£ 
me ai nafcere delle Città , e de Governi 
nafcer dovette quefla ragion di confervargli j 
così al variar degli oggetti , e delle forma 
delle Città, e de’ Governi medejimi , va- 
riar dee di concerto la ragione , o fieno i 
mezzi , e gl’ indirizzi della lor fulftftenm | 
e dell$ pubblica falute . Ogni principiò idi 
Governo ha neceffa riamente i fuoi difetti,, 
e na(coade■'ra1^4^.sè^<q1le , ; veléni , che k) 
poffono diftruggere ; a quali per altro fon 
fempre -predi, ed adattabili, i particolari an- 
tidoti, e rimedj. Quindi è , che , non unj 
“t I 4 le §- 
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legge univèrfale effere mai può di norma a 
fiffatta Ragione; nè quante, o quali elle- 
no fieno, è .agevol cofa determinare . 

Riduconfi peraltro effe a certi capi ; on- 
de addiviene , che la Ragion di Stato pof- 
fa confiderarfi in due diverfi afpetti : cioè 
sn genere , ed in fpecie . 

Generalmente prefa ella abbraccia ogni 
forma di Governo , o giufìo , o ingiulto, 
eh’ egli fiefi ; nè tendono le fue mire , che 
al ioftegno dello Stato , ed a confervarlo 
ognora efente da’ perigli della corruzione. 

, Come di tempo in tempo forza è , che 
accadano nell’ ordine Fifico i turbini , e le 
procelle, che con indicibil poffa fchianta-. 
no, rovefeiano, e diftruggono le mura , e 
le Citta intere ; cosi nell’ ordine Poli- 
tico inevitabili , e funelfiffime altresì fono 
le tempere Civili , per cui cangiano faccia, 
le Repubbliche , e i Regni . Ma fe 1’ uo- 
mo non sa trovare un argine , onde appre- 
star riparo alle ruine , che appena minac- 
ciando una folgore cagiona ; può però egli 
beniffimo col fuo ingegno e preservar lo 
Stato dalle fue corruttele , ed anco far fron- 
te agli utti impetuofi di que’ difaftri , che 
ne tentano lo fierminio , e reintegrarlo iti 
tal guifa nel fuo primo afpetto , e vi- 
gore.. c.;.\ ; 

Ef- 
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Efler però dee virtù neceflaria in chi 
governa di preveder maifempre i danni , e 
tenerne al poflìbile lontano lo Stato ; per 
non metterli pofcia nella fcabrofa neceffirà. 
di dover reagire, e vincere, ed efpcllere i 
mali già accaduti. Ariftotrle , che intefe a 
fondo, quanto ciò diffidi cola folle , ebbe 
a dire nella Politica , che il riftorare una' 
Repubblica era di non minor pe(o, ed im- 
pegno , die fabbricarla di pianta (c) . Le 
medicine atte ad efpcllere i femi di un 
morbo nalcente , non fon badanti ad alle- 
viare , non che a vincere i danni delle in- 
fezioni già fparfe per la mafia fangui- 
gna . 1 # / 

Ma fe le malattie de’ corpi umani da 
due foli generi di cagioni effe traggono orì- 
gine , cioè dalle cagioni cfterne , e dalle 
interne ; le corruzioni , le decadenze , i mor- 
bi tutti de’ Corpi Politici non altronde 
derivano il lor principio. Può dunque uno 
Stato rimaner fconvolto , ed eccliflato , o 
dalle infezioni , che fono entro di se , o dal- 
la forza edema . - 

S’infmuano negli Stati internamente le 
infezioni per mezzo dell’ inganno , e della 
forza. Dell’inganno fono figli i complotti, 
le fedizioni : e della forza le fazioni . Si 

(c) Ariflot, 4. PoUt,v, 
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prefervano dunque gli Stati dalle infezioni 
interne , evitandofi in elfi le fedizioni', i 
complotti, e le fazioni. Queft’ Lire f pedi- 
lenti una volta abbattute non reftano giU 
diftrutte , anzi ripullulano viepiù perniciofe, 
e funefte allo Stato . Le tante fedizioni, e 
le -fazioni nell’antica Roma nate , e dalle 
lor ceneri indi fufcitate di nuovo, onde can- 
giò tante vole afpetto la Repubblica, e fu 
eziandio fui procinto di crollare, ci poffono 
éfler d’ efempj ( d ) . Sicché la giuda mira 
ella efler dee di deviarne 1’ origine , e far 
sì , che que putridi femi non mai prendan 
efca , e fomento . - * 

I mezzi pofcia per confeguirne 1’ effetto 
fono la prudenza in chi governa , e la buo- 
na prevenzione in coloro , eh’ efler debbono 
governati . Dalla prudenza nafee il maturo 
configlio : dalla buona prevenzione nafee la 
fidanza : ed amendue fi fomminiftrano a vi- 
cenda la materia , come render fermo , e 
{labile il Governo . 

E' la Prudenza un Nume adorato da tut- 
ti. Ella rifeder dee maflìmamente nel cuo- 
re de Principi , come nel fuo bel Seggio , 
perchè rendafi mite a loro Popoli qua- 
lunque difpiacevol pefo . Ed è porta in fi- 

■ • ne 

^ , 

(cé v. Contren 6. Polit . 7 e Federico da Maife. 
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ne nella fermezza di non mai commettere 
in balia della forte quel, che fi polla con 
fano difcernimento antivedere , e preve- 
nire . 

Per li Suddiri pofcia la buona prevenzio- 
ne è quella virtù , per cui etti fàvorevoL- 
mente penfando del Principe, de’ Maeftrati, 
e delle loro leggi, e de’ decreti , medeftamen- 
te, e di buon grado ne abbracciano i pre- 
cetti, e i divieti fenza la menoma ripu- 
gnanza . Ma perchè una tal virtù s’ infinui 
poco a poco nell’ animo de’ Sudditi qual fa- 
rà la ragione da tenerli dal Principe? 

Eccola. Sia la difcrezione di guida alle 
fue leggi. L’ ecceffo non può produrre, che 
calamità in un Popolo : e alle calamità 
fuccedono le ruine . Ei nel formarle ponga 
mente alle attuali urgenze dello Stato , e 
a que’ tanti rapporti , a* quali deefi aver ri- 
guardo,, cortie a diftefa dianzi notai . E fìa 
vegghiante cuttode, perchè vengan da tutti ge- 
losamente efeguite .. 

Con occhio di difcernimento penetri .nel 
cuore de’ fuoi Sudditi , e difcoprendone il 
fondo , ed i talenti , commetta loro con 
equilibrata lance l’amminittrazione della Giu- 
ftizia . In tal guifa le agnelle non faranno a’ 
voraci, lupi affidate . E 1’ intero Stato , la 
cui felicità confitte in elfere ben ammini» 
•i-i . ttra- 
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Arato , non avrà di che dolerfi . 

Compartifca gli onori , e conferifca i pò* 
Ai ; ma non mai a un tratto . Un fubito 
paflaggio ad un porto fublime può far na- 
fcere de’ cangiamenti anche nello fpirito il 
più moderato , il più virtuofo . Badi poi 
bene, che i Magirtrati non fieno di una 
lunga durata: che fappiano effi all’autorità 
del grado , alla feverità del volto accoppia- 
re altresì l’ umanità, fellema piacevolezza, 
onde conciliarfi la ftima infieme , e la be- 
nevolenza de’ Popoli : che evitino al porti- 
bile i comodi privati : e che quello unani- 
me confenfo , quella neceflaria armonia , 
che ferbar debbono tutt’ i Cittadini fra di 
loro , donde deriva la maggiore utilità del- 
lo Stato , viepiù fra’ Magirtrati s’ abbia per 
facrofanta x e inalterabile. 

In fine volga il fuo fguardo a’Cittadini. 
E' il Corpo Politico comporto di due re- 
gioni : una è la imperante , 1’ altra è l’ ob - 
tediente . Perchè di quello corpo fi confervi 
la falute , non balla ,- che la prima regio- 
ne adempia bene le fue funzioni ; forza è , 
che a lei corrifponda la bontà della fecon- 
da . E’ dunque mellieri , perchè lo Stato 
non refti dalle fedizioni dilaniato , fopralfe- 
dere alla foggia di vivere de’ Cittadini , ed 
all’ uguaglianza degli ordini « 

' Ri. 
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Rifpetto alla prima parte , non fi per- 
metta a chiunque di vivere a feconda del 
fuo genio, de’ Iti® i capricci. La licenza,- il 
libertinaggio nella Gioventù fu folita. dege- 
nerar maifempre in graviffimi mali . Quin- 
di dalla lor fanciullezza gli s’ idilli col lat- 
te quella virtù , che più conviene al bene 
dello Stato. L’ ergano della villa riceve la 
fua luce dal Sole per mezzo dell’ aere , che 

10 circonda; cosi l’ animo il più feroce per 
mezzo della coltura , e del fapere fi am* 
mollifce , e fi fpezza , e impara a modera- 
re ogni trafporto violento , e ogni fmodato 
affetto . 

Rifpetto poi all’ uguaglianza degli ordini 
dirò , che il Principe abbia per modo a 
difporre le cofe, ficchè un ordine di Citta- 
dini non crefca mai in guifa,che polla op- 
primer f altro . Quella dilfuguaglianza è 
per lo appunto la cagione più proffima de’ 
tumulti , e delle fedizioni . In fimil cafo il 
rimedio , che la Ragion di Stato ne addi- 
ta, egli è di far si , che quell’ ordine di 
Cittadini, che è il più contento dell’attua- 
le flato della Repubblica , divenga altresi 

11 più potente. E in vero quella parte del- 

la Città , che vuol falvo lo Stato , è be- 
ne, che più potere abbia di quella, che lo 
brama diflrutto. - 

Fi- 
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Finalmente fieno tutti coloro dalla Cit- 
tà banditi , che con volto ridente a guifa 
di Canefca, co’ loro fofifmi, colle vane fot- 
tigliezze , e colle adulazioni gli animi al- 
lettando de’ Cittadini non tendono trattan- 
to , che a rendergli nimici di fe ftefli , e 
dello Stato . Più flagelli può fare un folo 
di quelli , che cento braccia armate di lu- 
cide fpade . Efiì piacendo , fpandono il lor 
veleno : nè perfuadono mai pel comun be- 
ne ; penfano bensì unicamente d’ ingrandir 
fe medefimi nell’ altrui opinione , nelle ric- 
chezze , e negli onori . 

In quella forma guidati i Cittadini , e ’l 
Governo , non vi farà chi pofla querelarli 
de’ Magiflrati , e del Principe. L’ ottima 
prevenzione ne’ Cittadini del fenno , dell’ e- 
quita , della loro giullizia renderà cialcuno / 
pieghevole , e fommeflo alle loro ordinan- 
ze . E nella comun felicita non avranno le 
fedizioni , i complotti, le infidie un’aura, 
che le fecondi ; nè troverranno le fazioni 
una baie , onde potere un momento fulfi- 
fiere . Ecco dunque con qual ragione fi pre- 
ferva lo Stato dalle infezioni , che l’ ingan- 
no , e la forza fogliono far nafcere entro • 
il fuo feno . 

Palio ora alla forza ejìerna « Può un Go- 
verno rimanere Sconvolto , ed annientato da 

ca- 
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cagioni etterne , le quali fono , o naturali , 
o preternaturali . Dipendono le prime dJie 
umane vicende , o fia dall’ ufo , o abufo 9 
che può fare uno Stato delle fue forze t* e 
le feconde dipendono affatto dal volere di 
Dio . Di quello genere fono le inondazio- 
ni , gl* incendj , come quei di Sodoma , e 
di Gomorra , la fame , la pelle , i terribi- 
li tremuoti , come fi legge di quelle dodi- 
ci famofe Città dell’Atta, che in una not- 
te fola rimafero fpianate, i turbini, ed al- 
tre cagioni di tal fona ; delle quali non è 
mia ispezione il far parola. Quando poi 
una Città vincitrice fa mutar forma di Go- 
verno alla Citta vinta ; fi ha 1’ effetto del- 
la forza dello Stato vincitore . 

La troppa ficurezza in coloro , che go- 
vernati fono : e la troppa trafeuraggine di 
quei , che prefeggono al Governo , fono le 
due trifle cagioni , per cui non volendo fi 
dà campo a' nimici di llendere le lor rab- 
biofe mani fopra dei proprio Stato , ed af- 
falirlo , ed opprimerlo . Chi nulla teme , 
pretto rimane vittima , e non gli retta nè 
pur tempo a pentirfi della fua ficurezza . 
Il Serpente ci fia in ciò di norma ; e ne 
guidi la fua prudente condotta. 

In ,tal cafo ferva la Ragion di Stato fo- 
pra la felicità de’ Cittadini , loro incutendo 
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maifempre un ragionevol timore . Seneca 
folea dir fovente : Regna cujìodit metus . 
Per la qual cofa fieno molto diligenti , e 
folleciti i Cittadini in cutlodir la Repubbli- 
ca, e attenti a’ pericoli dell’avvenire. 

Sia la Citta ben munita di foffa , di mu- 
ra , di Fortezze , e di ogni altra difefa: 
ben guardata la marina : e ’l Soldato con- 
tento, ed agguerrito. 

Si faccia contribuire a’ Cittadini, ma con/ 
proporzionata uguaglianza quel danaro ne- 
ceflario a’ pubblici mantenimenti per gli ufi 
civili, e militari. In ultimo quando fi pof- 
fa , e convenga , fi fortifichi vie maggior- 
mente lo Stato colle alleanze . £ fin qui 
fia detto abballarla della Ragion di Stato in 
generale : dicanfi ora alcune poche cofe in- 
torno all’ altra parte della prima divifione. 

La Ragion di Stato prefa in ifpecie è 
quella , che propone i mezzi opportuni a 
quella , o a quella particolar forma di Go- 
verno , onde poterfi menare ad affetto quel, 
che particolarmente a quello Stato raflem- 
bri giufto , utile , ed espediente . E come 
delle forme di Governo alcune fono rette , 
C regolari , ed altre irregolari , ed aberranti ; 
così altra farh la fpezial ragion di Stato , 
che alle forme rette convenga , altra alle 
aberranti . Va la prima co’ giufti , e rego- 
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lati palli per gìugnere alia Tua meta. 1/ al- 
tra corre fenza configlio a briglia fijolta , 
e ciecamente calpefta ogni umana , e ' Di- 
vina legge . Chi guida la prima è la Re- 
ligione , la naturai verecondia , la buona 
fede, la giuiiizia . Chi guida 1’ altra ^ è il 
folo utile privato di coloro , nelle cui ma- 
ni (la la Sovranità radicata . Tende la pri- 
ma a confervare intatti dalle loro calamità 
la Monarchia , T Ariftocrazia , il Governo 
Popolare, E tende 1’ altra in firie a con- 
lervare ognora il Defpotifmo, la Oligarchia, 
la Olocrazia , ed ogni altra irregolare , e 
irragionevol forma di Governo . 

Nelle Monarchie , in cui quelle quattro 
cardinali virtù più, che in ogni altro Go- 
verno rifplendono, non v'ha d’ altro me* 
fiieri per confervare nella fua felicità lo 
Stato , che di mantenerli ognora la pote- 
ftà regia nella fua mediocrità, e difcretez- 
za . Con quella malfima falurare veggiamo 
oggi guidarfi tutte le Monarchie di Europa. 
Fra le forme regolari de’ Governi veggia- 
mo non altrimenti edere la Monarchia la 
più univerfale , e la più a’ Popoli ben ac- 
cetta ; ficchè pare eziandio , che quella fia 
la forma di Governo la più conforme all’ 
umana natura . 

Si conferva l’ Ariftocrazia fe , primiera* 

K men. 
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mente per rapporto al Popolo , dall’ ordi- 
ne degli Ottimati , i quali tutti inOeme 
' rapprefentano il fovrano potere , non fi e- 
ferciti una eforbitante poteftà fopra di elfo: 
fe da qualfivoglia ingiuria fi difenda : fe 
nel tempo fteflò niuno atto, o facolta im- 
perante gli fi conceda : e fe fi mantenga 
ìp fine in continui piaceri . L’ animo ilare 
non fente la gravezza de danni già paffati , 
non comprende i prefenti , nè penfa a que’ 
dell’ avvenire . Per rapporto poi a coloro , 
che formano il Governo , fi conferva la 
Repubblica , fe fi eviti, che in un folo de’ 
Caporioni dello Stato non fi accumuli un 
foverchio potere ; e fe fi badi eziandio , di 
mantenerfi inalterabilmente fra quell’ ordine 
ragguardevole 1’ uguaglianza , ed un volere 
concorde . 

Si foftiene finalmente la Democrazia , ov- 
vero fia il Governo Popolare , fe più , che 
ad ogni altro alla libertà s’abbia penderò, 
ed alla perfetta uguaglianza fra tutt’ i Cit- 
tadini . In quella forma di Governo cia- 
feuno ha ugual parte nella Sovranità : cia- 
feuno è indipendente dall’ altro : ferve a fe 
fteflo, ed alla volontà generale. Sicché for- 
za è, eh’ elfi godano di quelle preziofe do- 
ti , le quali peraltro il più delle volte fo- 
no gli frumenti delle loro ruine . 

Qui 
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Qui fuccederebbe di parlare anche un 
momento delle forme aberranti de’ Gover- 
ni , e de’ mezzi almeno fondamentali della 
lor fufliftenza. Ma chi è mai, che di buon 
grado defiderar porta la furtiltenza di una 
ingiurta forma di Governo , in cui riman- 
' gono offefi 1’ umanità , e Iddio ? Un’ one- 
flo Cittadino ama il fuo , e 1’ altrui bene . 
Alla legge dell’ Amore va l’iniquità difgiun- 
ta . Ed è cortei unicamente , che dettar 
porta i mezzi come far fuflìrtere una fimil 
forma di Governo . 



. 
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INTRODUZIONE FILOSOFICA 
A DIRITTI NATURALE , 

E PUBBLICO . 


' c ■ 

LIBRO TERZO. 


CAPITOLO I. 

, I 

Della Città in generale. 

\ ' / 

I di (Te fin dapprima, che la pub- 
blica Giurifprudenza ha per og- 
getto diriggere fecondo la giudi- 
zia le azioni pubbliche nelle Git- 
ili. E' bere dunque , che fi ra- 
gioni della Città. . . 

Società Civile , Repubblica , Corpo Politi - 
co, fono Anonimi : e vogliono dire 

una moltitudine di famiglie , le quali per 

■ m * * co * 
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comune ficurezza, e falute vivono aflociate 
con certe leggi fotto una fola comune po- 
terti indipendente da ogni altro mortale . 

Non è un compleflfo di cale cinto da 
mura , che coftituifce la Citt'a . Non fono 
i valli territorj , o i Dominj , che forma* 
no la Repubblica, il Regno; ma le fami- 
glie, e gli Uomini. Senza mura , o cafe , 
fenza territorio, o Dominio durò per qua- 
rant’ anni noverofa , e polfente la Repub- 
blica degli Ebrei, or quà , or là trafporta- 
ta‘ pe’ Deferti di Arabia . In fimile ftato 
durano tutt’ ora da piò fecoli molte Città 
de’ Tartari , da un luogo all’ altro vagabon- 
de , e mobili su i carri nelle valle pianu- 
re lungo la* Volga , e il Borirtene . La ftefc 
la Repubblica degli Atenielì , tuttoché, la 
loro Terra in balia forte de’ Pcrlìani cadu- 
ta, falva non per tanto lì confervò fopra 
dugento Navi, ov’ ebber ricovero per» con- 
figlio di Temirtocle tutte le famiglie di 
Atene . 

I Cittadini dunque , le famiglie fono il 
foggetto della Città . Le fue leggi fonda- 
mentali non tendono, che alla unanime con- 
cordia degli Alfociati. Ed il fine di lei è 
la loro comune falute . 

- Ella la Città è una Donna, che da per 
ogni dove ifpirar dee virilità , robuftezza . 

K 3 L’ unio- 
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L’ unione di tante forze porte interne è il 
fuoco nutritizio, onde divenir porta tale . La 
molla , il pefo, che dà moto, e regiftro a 
tante volontà, non è che la Poteftà fomma. 
Quella guarnita, e avvalorata da cosi ine- 
fpugnabili frontiere , e rampari dovrà ren- 
dere il nome di lei gloriofo , dovrà deco- 
rarla di virtù , arricchirla di dovizie , e di 
onori , e moftrarla formidabile a chi ten- 
tale oltraggiarla . 

La pace, e la tranquillità fono i cardini 
di quello mobile: e l’arte, che dee congiu- 
gnergli , è il reciproco amore. Tutti e tre 
formeranno la lufiìftenza di lei , e la Cal- 
vezza degli Aflociati , che fu mai Tempre 
eziandio tra le più ingiurte focietà il fi- 
ne primario , e la tramontana della loro 
unione . * 

•• In vero per ingiufta, e viziofà, che ab- . 
bia fortita una Città la fua origine; egli è 
certo , che le ruberie , le oppreflioni de’ 
Foreflieri non furono altrimenti confiderate 
dagli Aflociati, che come un mezzo lecito, 
c giufto , o per ingrandir le loro forze, o 
per loddisfare all’ umana cupidigia , o per 
alimentare alcun altro vizio; non miga co- 
me fine primario deila loro unione , che 
onninamente dovette eziandio eflere la co- 
mune falute. Gli antichi Germani tennero 

per 
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per cofa onefta il bottinare , e denudar la 
gente fuori le mura delle loro Città [V] • 
ma non perciò fu quello il fine primario 
della loro unione , e della loro efillenza . 
Lo fteflo melliere efercitarono un tempo i 
Lufitani, ovvero fieno gli antichi Popoli 
del Portogallo [£]. Anco a’ tempi di Ma- - 
rio erano il rubare , e ’l corfeggiare (limate 
cofe onorevoli ffi me in generale preffo tutti 
gli Spagnuoli [r]. Non altrimenti dicafi di 
tanti altri Popoli allora barbari riferitici 
dal dottilfimo Iacopo Tommafio [r/] . A' 
giorni nollri le Repubbliche de’ Corlari dell’ 
Affrica, e le focietà de ladroni di Arabia» 
e di Tartaria formate , e crefciute a fine 
di arricchirfi colle ruberie , e co’ Taccheggi; 
non hanno, fecondo eflì , altro fine prima- 
rio , fe non fe la comune fuffiflenza , e fa- 
iute ; tuttoché un mezzo conlervino ingiu- 
fliffimo per confeguirlo , corfeggiando pe* 

K 4 mal- 

(a) Giulio Celare ne’ fuoi Commentar; de Bello Ger~ 
man. lib.6. cap. 23. parlando de’ Germani .• Latrocini* 
nulìam babent infami am , qua extra fiaes cujufqye Civi- 
tatti fiunt. Lo fteflo attefta Tacito.* De moribut Ger- 
man. cap. 14. num. 6. , & cap ■ 16. num. 2. 

(b) V. Diodoro Siciliano lib. 5. cap . 34. 

(c) Plutarco Vit. Mar. tom. 1. pag. 408. della Ediz, 
di Wechel. 

(d) Iacopo Tommafio nella Diflertazione intitolata: 
Hiflorìa latrocini i gtntis in grattiti , tom. 7. objervation. 
Hallent . 
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mari , e (correndo le campagne a fpogliare 
ugualmente amici , e nimici . 


■ 


■ CAPITOLO II. 

• Della Opinione altrui intorno alla Origine 
della Città . 

I O vo cercando la prima origine delle 
Città. Ella a primo afpetto fembra un 
indagine di niuna utilità. Tutto ciò per 
,altro , che concorre a gittare i giudi fon- 
damenti di una fcienza, non può dirfi inu- 
mile .... ■ 

La paròla Origine ha doppio fignificato. 
Ella può prenderfi ^e come cagione , e come 
effetto . Nel primo di quelli due fenfi ella 
non è alrro, fe, non fe la cagione impel- 
lente , ovvero fia materiale , per cui gli 
Uomini, fpogliatifi della natia lor libertà, 
V indulfefo a legarli in quella Torta di fo- 
cietà , e fottoporfi quindi al Principato. 
Prefa coni’ effetto , non è eli’ altro , che il 
fine di cotefla unione, o vogliam dire , giu- 
da gli Ontologici , la cagion finale , che 
tede fi pofe nella comune falvezza degli 
Allochiti . Di quella cagion finale , tutto- 
ché 
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che poco , fi difie abbaftanza Ora pi il a 
dirtela fi ragionerà dell’altra . Pria però di 
proporre 1’ opinion propria , non farà fuor 
d’ ordine narrare per maniera di Storia il 
Pentimento altrui circa tale propofito . 

Lo più antico , e più veridico Storico, 
che noi abbiamo , anche a fenfo comune 
degli rtefli Proiettanti [ a ] , è egli Mosè . 
Quelli ci rapprefenta Nembrot , come pri- 
mo fondatore de’ Regni [£] ; ma ne lafcia 
al buio in additarci quello che più ne fa- 
cea d’ uopo , vale a dire il titolo , per cui 
i Padri di famiglia di buon grado fi fog- 
gettaflero alla coflui Signoria . S’ egli dun- 
que lo Storico ufatò in ciò non averte del 
laconifmo , fvanita farebbe fin dal fuo na* 
fcere la non difpr.;zzevole quirtione circa la 
vera origine della fociet'a civile. 

Efiodo Scrittore antichiffimo, e giurta la 
mente di alcuni , eziandio più di Ome- 

♦ . , . id 

(a) Guglielmo Saldeno nella diflertaz. De Scrittore 
Primo inferita nel tom. i. Otiorum Theologicorum da lui 
dato alle (lampe ; e Gianfrancefco lìuddco in H'tjìor. 
Ecclef. ve t. Teflam. Period. 2. Seti. /. §. I (. in notti'. 

(b) Genef. cap. .10. verf. 8. 9. io. ibi : porro Chup 
genuit Nembrot ; ipfe coopti effe patene in T erra , & e rat 
vobuflus venttor coram Domino ; ob hoc ex'tvit prover- 

bium , QU.ASI NEMBROT ROBUSTUS VENATOR 
CORAM DOMINO: fuit autem principi um Regni e/ ut 
Babylon , & Arach , & Achad , & C balanite tp 
Terra Sennaar , . .. 
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ro [r] la riferì alla Gtujìtz.ut [ d] ; impe- 
rocché ficcome a fuoi tempi tanto ella nel- 
le fupreme Potedà della Grecia fioriva [e] , 
Così non con giuda illazione [/] credette, che 
non altrimenti per altra cagione ne tempi 
andati i Padri di famiglia (ottopodi fi fof- 
fero all’ Imperio Civile . Erodoto , ficcome 
ci atteda Ugone Grozio [g] , fu dello ftef- 
fo defliflìmo parere. I Santi Padri , ed in 
particolar modo quei della Chiefa Greca 
tennero per fermo, che fenza Tribunali, fen- 
za Magidrati , fenza Sovrani , che 1’ ordine 
amminidra(Tero della giudizia , gli Uomini 
menerebbero una vita vie più ferina delle 
fiere medefime : non già fi morderebbero 1’ 
■un l'altro , ma divorerebbonfi affatto [£]: 
tutta farebbe tolta la tranquillità della vi- 

ta 


' ( c ) Serto Empirico lìb. I. cantra Mathematicos pag. 
41 : Giovanni Tzetze in Prnltgom. ad Hefiodum , & 
Chiliad. 12. ver/. 165. ; Giurto Upfio t» notts ad hb. 
1. Vellejt P aterculi . V. Arrigo Dodwelio DJJert.3. Dt 
Cycl's Gracorum . 

(d) Theogonia ver/. 87. e 88-, ub> 

Namque ideo inventi Rtg'Sy ut Sede Luruli 
Sub'imet lefis ereptum refiituant jus . 

(e) Era allora nella Grecia di già divulgato quel ta- 
ra ifo proverbio : Nifi judtcia foreat , unus homo aherum 

*(0 V. Gianfrancefco Buideo in Epifi. ad LeElor. 
Ufi or. Ecclefiifi. vet. Tefiam. Prtmijfa . 

(g) A tnotit. ad lib prcvtrbiorum cap. 20. n. o. tom, 

•«. operum Theologicorum . ' . 

(h) S. Gio: Grifortomo VI. de Statuti • 
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ta (/): tutto fconvolto l’ordine delle cofe: 
e converrebbe in fine , che del più forte il 
meno gagliardo diveniffe miferabile efca (&). 
Per la qual cofa non pare fuor di propos- 
to, che ben fiato foffe loro intendimento 
il ripetere eziandio dalla giuflizia 1’ origine 
della focieta X^ivile . 

Fu fentimento del Divino Platone (/) > 
eh’ ella forti ta aveffe la fila origine dalie 
umane indigente di ciafcuno individuo, hiol- 
tifiìmi Scrittori dopo lui furono dello fteffo 
parere , fpezialmente 1’ eloquentilfimo Lat- 
tanzio Firmiano (m ) . 

Ariftotile in ciò fu affai vario: nell’ Eti- 
ca filile prime fcriffe (») : natura vmnis Ci - 
a mas e fi , fiquidem Ó 1 prima focietates , cioè 
la coniugale, e quella della famiglia: dipoi 
moftroffi tutto addetto al fentimento di fi- 
fi odo y vale a dire alla Giufìizia (o) : nella 
politica prima chiamò 1’ uomo animale na- 
turalmente politico (p) , e per tal cagione 
dotato di loquela articolata : dice in ol- 
tre 

(i) Ibidem. 

(k) S. Paolo in Epi/l. ad Romandi . 

( l ) De Republica lib. 2. pag. 598. della Edizione di 
Wechel- 

(m) De Opificio Dei cap. 4. 

„ (n) Ethicor. lih, 1. cap. 7. Ò* 9. 

(o) Ethicor. lib. 8. cap. 2. 

(p) Poli tjc. lib. l. cap. z. v , 
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tre (q) homo natura efì animai civile ; qua* 
re et fi nihil aliorum ausilio egeret , nihil- 
cmintis conviftum expeteret : in un’ altra Tua 
opera conferma lo fielfo (r) , dicendo : qttan- 
àoquidem homo Civilis natura efì ; fentimen- 
ti, ne’ quali egli determina la Natura, co- 
me fola, ed immediata cagione della focie- 
tù Civile : pofcia nella fua llefla politica (s) 
muta configlio , e più fiate tutta 1’ unione 
delle famiglie al folo utile deferifce di cia- 
fcheduno individuo . 

Cicerone , ed Ugone Grozio furono in 
quello ugualmente , che Arilìotile incofian- 
tilfimi . Il primo in un luogo fertile , che 
il defiderio di godere i frutti -della G'tufìi- 
xia indulfe i Padri di famiglia ad unirli in 
corpo Politico (r) : nella fua Opera de Re- 
puhlica («) volle , che la Giufìixia , e 1 ’ uti- 
lità infieme fiate fodero le prime , e vere 
cagioni , ond’ è , che difle : Civitas , multi- 
tudo efì juris confenfu , & utilitatis commu- 
nione fociata . Finalmente la ripetè dalla 
flefla Natura; imperocché prima pofe il ca- 
po , e le membra di una famiglia, indi fog- 
\ \ giun- 

fq) Politic. lib. cap. 4. 

(r) Nicomach. lib. 1. cap. 

(s) Politic. lib. 6 . cap. 6 ., & lib. 7. cap. 4. 

(t) V. Ugone Grcrzio in fuis Adnotat. ad lib. Pro - 
verbi or. cap 20 n. 8. tom. 1. Operata Thcologicowm , 

(u) Lib. 3. predo S. A g odino . 
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giunfe (*) feqmntur Fratrum conjmftiones , 

poji Conjobrinorum , Sobtìnorumque , qui cum 
una domo capi non pojfint , in alias domos , 
tamquam in Coloni as exeunt j fequuntur Con • 
nubia , O* dffinitates , ex quibus etiam plu- 
tei Propinqui , qua propagar io , (D“ foboles 
erigo ejl Rempublicarum . Il fecondo in un 
luogo ( aa ) punto non diffentì da Piatone, 
tuttoché Ariftotelico di Setta ; pofeia in al- 
tra parte (bb) profferì quelle parole : Efl 
autem Civitas Ccetus perfettus liberorum ho- 
minum , juris fruendi , Ó* communis utilità- 
tis caufa fociatus. 

Dalla prima delle tante opinioni, che io 
aferiffi ad Ariftotile , poco differì Samuello 
Coccejo, come colui, il qual tenne per cer- 
to , che la Natura data aveffe 1 * origine ali* 
unione delle famiglie in Corpo di Cittk , 
ma non glie f aveffe data immediatamente: 
intendendo con ciò dire, che il patto del- 
le membra compofe immediatamente il cor- 
po politico ; ma è la natura , che 1 a’ patti 
preferi ve le fue leggi , e gli uomini coltri» 
gne all’ obbligo dell' offervanza (cr) . 

-» Tra Fiìgfofi del Gèntilefìmo , e fpezial- 

men- 

(z) De Officiti 4 'tbk j. cap. 17. 

(aa) In Prolegom. ad Trattai , De jure bel!} 3 & pa- 
ci t num. 22. r . 

(bb) De jure Belli , & Paci: lib. I. c ap. >. §. 14. 

C«c) Disertai. Proemia!. 12. lib. 3. pag. 5. §.19?. J 
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mente tra la peftilente turba degli Epicu- 
rei [ perciocché furono di faldo parere , ef- 
fere flati gli uomini a guifa di funghi dal- 
la terra prodotti [dà) ] alcuni attribuirono la 
cagione della più Hate detta unione all’ ar- 
dente defi derio degli Uomini di renderfi nel 
coltume più miti, e viepiù umani nella vi- 
ta: altri, per oppofto penfando, la deriva- 
rono dalla , e dal timore j ond’ è , 

che Orazio Fiacco cantò [ee]. 

Jura inventa metu injujìi fateare necef- 
fe efì 

Tempora ft , Fajìofque velis evolvere 
Mundi . 

Promofla di bel nuovo la fcienza del Di- 
ritto Pubblico , 1’ empio Obbes innalberò 
altra fiata 1’ antica fentenza del timore , e 
della forza, come totali cagioni della Cit- 
' ta [//*]. Cotefta opinione con grande av- 
vedutezza fu dall’ Ornio, come falla dimo- 
ftrata (gg) . Quelli appiglioffi al fentimen- 
to , che ficcome gli uomini per naturale 
iftinto furono flimolati a vivere in focietà 
coniugale , e quindi in focietk famigliare ; 
cosi pofcia le famiglie moltiplicate in Co- 

• lo- 

(dd) Orazio Fiacco hb. i. fatyt . j, verf. 99. & feqq. 
(ee) Lib. r. Satyr. 

C ff ) 1. De Ciz<e . 

(gj>) Gian- Federico Ornio PeCivitate itb. i. cap. 4. 

$. 6 , <. » 


A 
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Ionie per lo fieffo amore naturalmente in- 
genito di fangue , e di parentele fi congiu- 
gneffero , e fi vincolaffero in focietk Civi- 
le ; onde in quello afpetto ella fortita avef- 
fe la Tua origine dalla umana natura . 

Gian -Arrigo Beclero feri fle , che il fatto 
umano , e la Legge Divina pofitiva , e na* 
turale follerò fiate le cagioni piene, ed in- 
tere di si fatta origine : ecco le fue paro- 
le \bb~\. Summam Potefìatem non ab huma- 
no tantum f atto, f ed (7 a juffu Divino , (7 Lege 
natura ,five tali fatto bum ano , quo juri natura 
obtemperatum itur , arcejfendum effe : qui cnim 
focietatem pracipit r is focietatis ordinem pra- 
cipit ; focietatis autem Anima e fi Imperìum , 
(7 inter Societates Civitas perfettijjima . 

Il Barone di Pufendorff fu fui fermo cre- 
dere , che la malfarla cagione impellente 
1’ unione degli uomini , fiata folfe il timore 
degl’ imbelli di non rimaner foverchiati , 
opprelfi , ed in fervaggio de’ piu forti , e ro- 
feufti (ri). 

Ulrico Ubero , tuttoché impugnalfe le 
premelfe dell’ Obbes , nulla però di manco 
foftenne la fentenza di lui , e determinolfi 
affatto pel timore ; poiché , die’ egli , per 

ca- 

\ 

(hh) -dà Crotium lib. s.eap.^.^.6. 

(ii) Pufendorff De jur, nat , , & geni. lib. 7 . cap. u 

§. 7 . 
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cagione dell’ umana natura corrotta 1’ uomo 
è portato ad offendere , anzi che giovare P 
altro uomo : e però feparatamente vivendo, 
una vita menerebbe miferabile , ed in uno 
flato di perpetua guerra di tutti incontro 
tutti {kk) . Di quella ifleffiffinia opinione fu 
lo Svario. 

Gli Stoici credettero fenza verun dubbio, 
che l’introduzione della focietà Civile deri- 
vata foffe da quella necejfità fatale (II) , da 
cui non ne efentarono nè tampoco Id- 
dio (mm) . Non altrimenti buona parte de’ 
Filofofi Gentili fi confermarono in quella 
opinione, allora quando gli Ambafciadori 
di Crefo ebbero in rifpolla dall’ Oracolo 
( giufla quello , che ne atteda Erodo- 
to (nn) ) : Nec ipfe qui deni Deus , qua fa- 
ti lege decreta fttnt , ejfugere potè fi . 

Nacque la fcienza degli Altri prelfo i 
Filofofi della Caldea (oo) . Quelli fmaltiro- 

• no 

(kk) De jure Civit. lib. i. feci. i. cap. 3. num. 6. 

& 7. 

( 11 ) V. G io: Bodino De Repubì. lib. 4. cap. z. 

(mm) Pier G attendi Syntagm. Philofop.b. p, 3. , feti 
fykices lib. 3. cap. z. p. ^2. tom z. Dtjle fue opere della 
edizione di Lione dell’anno 1658. 

(nn) Hijlor. lib. 1. cap. 9 1. pag. 38. , deli’ Edizione 
di Gronovio. 

(00) Giufeppe Ebreo lib. 1. Antiquitat. Judaicar. 
cap 8. parlando di quella fcienza non meno , che dell’ 
AÙunetica, dice; narri ante Abradami in JEgyptim ad - 

vere- 
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no, che il Fato Matematico , ovvero A fi ro- 
to gi co , o fia f tnjìujjo degli A (ivi, detto da 
S. Agoftino Fatum Sydetium (pp) , folo go- 
vernatte tutte le umane funzioni (qq) , e 
nulla accadere su quelta bafla terra, che noti 
procedette da quello neceffariamente . Quin- 
di per confeguenza lo ftabilimento eziandio 
de’ Regni, e di ogni altra fociet'a Civile da 
quello traette la fua origine ( rr ) . Da co- 
ftoro fi fpaziò si fatta pefte nelle menti di 
quali tutto il Gentilefimo , precifamente 
fotto gl* Imperatori Romani Idolatri , nel 
qual tempo tuttoché gli Stoici tarpate avef- 
fero le ali ad ogni altra Filoiofia , pur non 
di manco non fu loro difcaro congiugnere 
al fantaftico lor Fato , anche il Fato Ma- 
tematico degli ftravaganti Aftrologi (ss) .Tra’ 
Filofofi moderni Pier Alliaco’ nel XV. Se- 
colo dell Era Criftiana rimile alla luce que-? 

L Ilo 

vtntum , in iis plani hof pitti erant JEgyptii . A Chal - 
da'ti enim in Mgyptwm , indegne ad Gracos permana- 
runt . ? 

(pp) Lib . 5. De Civìt. Dei cap. 9. 

(qq) V. Gian- Alberto Fabrizio In deleflu argumen- 
torum prò veritate Religionit G bri diana cap. 16. pag. 
400. e 40 3., e Gherardo-Giovanni Voflio De Idololatria 
lib. 2, cap. 48. . 

(rr) Bodino De Republica cap. a. 

(ss) V- Rodolfo Cudwort in Syfttm. in tei le fi. cap, 1 . 
§. 2. ; e Iacopo Totnmafio De Exujìione Mundi Stoica 
Dijfertatio 15. 

v \ 
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fto fiftema ( rt ) , il quale fu tenuto coni® 
evidentemente dimoftrato da Giovanni Pico 
della Mirandola (««) ; e quindi ulteriormen- 
te promoflò dall’ iniquo Girolamo Carda- 
no (■*«) . 

Lo Storico fa moli flitno Polibio da Mega- ' 
lopoli fcriffe (aa) : prima Monarchia fine «/• 
la. arte , & natura im petti conjlituitur , atque 
acleo ea ea originem habct , cum accejjtt ars , 

& emendano , Regmtm . Con che voli’ egli 
dire , che la prima Città fortita avefle il 
fuo nafcimento non dal comune confenfo 
degli uomini, ma. dall 'impeto della natura , 
vale a dire dalla forvia ì e dal timore . 

Predo gli antichi fu quello ifteflo quali 
lor comune fentimento , anzi lo eliderò 
non folo alla origine delle Civili focietà 

pri- 

(tt) Bodinu<; de Republ. lib. 4, cap. 2. ubi : Sei tot 
modo refellere placet , qui plus / opere fibi vtientur , cu- 
fu/modi eji Petrus Allurus Cardinali* : is emm Rerum- 
publicarum , ac Religionum Ortus , Converfiones , Obi- 
tus , a fuperiorum Planetarum concurfu pendere fcribit . 

(uu) Gio: Bodino loc. cir. ubi .• ac mir.tm mihi vi- 
fum ejt , quamolnm Johannes Picus M'randulx Prin- 
eeps , ijjius hominis ( riempe Alitaci ) errotes fané pu- 
dendo* in Orbium doclrina prò certi s , & compertis de- 
monjirationibus habuerit . 

(•ri) V. Teofilo Rainaudo Erotema r. de boni* , & 
mali s libri s pag. 27. ; Samuello Parker De Deo , & 
Providentia Divina Difput. 1. feEl. 25. pag. 77. \ e Giatir 
Francefco Buddeo De Atheifmo t & /uperjìit. cap. 1. §. 

24. in noti s . 

(aaa) H'Jìor. lib. 6 . cap. 2. 
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primitive , ma eziandio a quelle in appref- 
fo Rabilite . Per tal effetto chiamò Seneca 
ne’ iuoi ferirti ( bbb ) Ladro famofilfimo il 
celeberrimo ConquiRatore Alelfandro il Ma- 
cedone . Tal eziandio fu Romolo Rimato 
da Decio Giunio Giovenale ( ccc ) . Nè al- 
trimenti, che per rapine ingiufiiflìme furono 
ottimamente dimofirate da Arturo Duck 
(ddd) tutte le conquide de’ famofi Romani- 
che che a prò loro, febbene a voto (eee ) , 
abbiane detto Alberico Gentile. 

Giovanni Rodino rintracciando 1' origine 
delle Citta , determinofli per fine alla for- 
za ; ond’è che dice nel fuo bellilfimo libro 
De Republica (ff f) : eo nos ipfa ratio de- 
duci* , Imperia feilieet , & Refpublicas vi 
primum coaluiffe ; e provò il fuo affunto 
co’ fatti della Storia Sacra , e della Profana. 

Non però battè Io. Relfa via il libero 

penfatore Tommafo Obbes a quindi inferi- 

• L 2 rq 

(bbb) De beneficiti lib, r. cap. 15. 

(ccc) Satyra 8. *• 

(ddd) De auEloritate Juris Cìvilis Romanorum Db. r. 
cap. 1, 

(eee) V. Gian-Francefco Buddeo nell’ Opera intitoL 
Ex’rcitatio de confiribìndo Milite §. 2 . ubi : qut vero 
Alberi cus Genti lis de armorum Romanorum infitti a , & 
injuflitij in utramque partem difputavit , magi: inferni 
ofientandi , qnam veritatis invefiigandx caufa ab eo /cri- 
pta effe arbitror . E nell’altra Efercirazione , il cui tito- 
lo: Specimen Jurifprudenùce hifioricx §.4. 

ffff; Lib. 1. cap. 6 . . . 
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re la fletta illazion del Bodmo circa l’ori- 
gine de’ Regni; imperocché negando egli lo 
fconfigliato la bontà, e la malvagità intrin- 
feca delle libere azioni umane , fu d’ inten- 
dimento, che tutto il diritto di bene, odi 
malvagiamente operare nafcefle affatto dal- 
la forza ; coficchè dalla legge del più forte 
nafceffe parimenti lo ftabilimento de’ Regni; 
nè altro patto fociale ammife egli , che 
quello di obbligarfi l’ un l’ altro gli Aflo- 
ciati di ciecamente obbedire alla volontà di 
quegli , che da efft medefimi foffe flato in 
Monarca eletto (ggg) J ond’ è, che volle la 
prima elezione de’ Sovrani un contratto di 
mera donazione gratuita de’ diritti , e delle 
ragioni de’ Padri di famiglia , trasferiti tut- 
ti nella poteflà del Monarca (bbb) . Bene- 
' V detto Spinoza empio Ateifla punto non fi 

j allontanò dal fentimento dell’Obbes, dando 

egli eziandio la forza per cagione della in- 
troduziope de’ Regni . L’ Obbes però colf 
ignoranza del giufto, e dell’ oneflo , e col 
- cieco contratto di donazion gratuita degli 

* Aflociati ebbe in mira, che i Popoli fog- 

gettati una volta, fi faceffero pofcia fempre 
dal lor Reggitore come fervil beftiame gui- 
dare, fenza mai non voltarfcgli contro. Ma 


* 


(ggg) De C /ve eap. 5 . §. 8 . 
(hhh)- Ibidem caf.6. §. uh. 
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lo Spinoza per l’ oppofto gli volle privi 
di que’ medefimi eterni , ed infallibili lumi 
di cognizione, affine di ufare della propria 
potenza fenza verun rimorfo contra il pro- 
prio Sovrano , quante volte loro fi prefen- 
tafle l’ occafione (///) . 

Ulrico Ubero tenne opinione , che lo 
flato naturale dopo il peccato di Adamo 
folle degenerato in illato di guerra ; e per 
confeguenza la forza eziandio data avelie 
la prima forma alla Citta (kkk) ; ma non 
però fu egli empio al pari degli altri; im- 
perocché fiffatto penfiero non gli fu di al- 
cuna remora , per indi ammettere per bafe 
fondamentale il facrofanto diritto di natura 
a tutti gli uomini comune . f j 

Fu parere di Gio: Eineccio (///), che -al- 
cuni Padri di famiglia facendofi cosi fenza 
configlio dall’ ambizione , e da ogni altra 
paffion trafcinare , anziché regolare dalF idea 
del giufto , e dell’ onefto, fi umifero in cor- 
po di Città, per cagione di aumentare le 
loro forze, e debellare i più deboli : altri 
pofcia di gran lunga più faggi , pigliando 
governo dalla Ragione , fi vincolalfero in 

L 3 fo- 

: (iti) In Trattata Politico cap. 2. §,4. 

(kkk) Lib. 1. De jure Civita tis feci. 4. cap» r. num. 

17. d* fifa - 

( 111 ) Element. juris nat. , & gent, lift. 2. cap. 6. §. 
104. 105. e io 6 . ' „ 
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fócietà Civile con comune , e libero con- 
fenfo per cagion di difefa , e di refifterè 
all’ altrui malvagità. Da quella doppia ori- 
gine diametralmente oppofta dall’ Eineccio 
a Regni attribuita, vale a dire la forza , e 
il lìbero confenfo degli Ajfociati , punto non 
difcoftolTi Gotofredo Mafcovio nelle TueOf- 
fervazioni ad Pufendorfftum de iure natura^ 
gtntium [mmnì] . 

Finalmente Gian - Iacopo RouJJeau t non 
volle , che d’ altronde traefle la fua origine 
la focieik Civile , che dal Tuo patto faciale . 
Egli flabili Tulle prime , che T Uomo ten- 
de ognora alla Tua conTervazione : gl* iftru- 
menti per confervarfi Tono la libert'a , e là 
forza : Te dunque gli oftacoli, che s incontrano 
Sfilo (lato naturale , tanta refiftenza fanno 
alla forza di ciafcheduno individuo, che an- 
zi neceflitati eglino Tono a foggiacere allà 
propria diftruzione ; è di meftieri formare 
un’ alfociazione , che difenda , e r protegga 
con tutta la forza comune la perfetta ed 
i beni di ciaTcheduno Aflociató, e per mez- 
zo di cui ciaTcheduno unendofi a tutti , non 
obbedifea pertanto , che a se medefimo, e 
retti libero , come lo era innanzi . Quello 
è il problema fondamentale del ' Rbujfeau : 
poTcia lo fcioglie col' Contratto fociale . Le 
; . .. ... ; ' 'Clau- 

(rruutn) Lib. 7. eap. 1. §• 7. not. 3. 
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claufole di coteflo contratto, le vuole taci- 
tamente da tutti ammefle ; e fi riducono a 
quella , vale a dire alla intera alienazione 
di ogni Aflòciato con tutt’ i Tuoi diritti a 
tutta la Comunità . Dunque il contratto , 
che fi cerca, è il feguente : „ ciafcheduno dì 
„ noi mette in comune la Tua perfona, e tut- 
,, ta la Tua poflanza lotto la Suprema dire- 
9 , zione deila volontà generale, e noi rice- 
5, viamo in corpo ciafchedun membro, come 
„ parte indiviiìbile del tutto [nnn) 4 „ 


i 



CAPITOLO nr. 

[ 

* *' I * . 

J Quale opinione fia da abbracciarji nella 
di/cordanza di tante . 

U Na è la verità delle cofe .* e predo- 
chè infinite fono le difcordahti fen- 
tenze degli antichi nemmeno , che de’ rpo- 
derni Filofofi circa la origine de’ Regni * 

Qual criterio haflene dunque, a formare ? 

Eccolo . Tutti adeguando alla focietà 
Civile quella, anziché quella origine noti 
ci hanno punto moli rato il vero nafcimen- 

L 4 to > ‘ ' 

(nnn) Gian-Iacopo Rooffeau nel lib.\u Du Contrai 
focial cap. 7, , .• 
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to di lei, bensì la propria naturale inclina* 
zione, giufta la quale eglino operato avreb- 
bero, e fatto paffaggio dallo dato di natur 
ra allo (lato civile , poftochè eflì in que’ 
tempi trovati fi foflero Padri di fami- 
glia . - 

Di ciafcuna delle loro fentenze potrei a 
parte a parte moftrar le fallacie, fe ciò ri- 
dondafle in alcun utile allo Stato , ed al- 
tro Scrittore non lo avefle intraprefo (a). 

Il miglior configlio da tenerfì fra tante opi- 
nioni circa la origine de’ Regni fi è di non 
tenerne punto alcuna. E invero egli, è onni- 
namente imponìbile , che la fodera Civile 
da per ogni dove forgefle nel tempo Hello: 
e che quella cagione , la quale fu di fpin- 
ta ad uno, o a più Padri di famiglia ad ab- 
bandonare lo fiato di natura , folle ezian- 
dio , , che gli altri o di diverfa , o della 
ftefla Regione molli avefle a flabilirfi in 
focietà Civile . 

Per la prima parte fono teftimon; irre- 
fragabili la Storia Sacra , e la Profana . Nè 
d’ uopo fia per con tettarne la verità , di 
menzionar qui i fatti ; perciocché infiniti 
fono , e triviali . A comprovar pofeia la 
feconda più argomenti ne fomminiftrano, « 

' la 

(a) V.L’ eruditismo Damiano Romano nel fuo libro, 
il cui titolo La Origine della focietà Civile. 
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la Ragione, e la Storia. 

Varj così Tono i genj , e gli appetiti * ' 
e così varie le inclinazioni , e le indoli 
degli uomini [£] , che a propofito ebbe a 
dir Seneca [c] : Putas ne , poffc fententiam 
unam effe omnium , quando non ejì unius 
una ? Anzi fe per avventura addivenga , che 
due perfone fpefle fiate peniìno nella ftelfa 
maniera , e le ftelfe cofe vogliano , o non 
vogliano; forza è, che nafca fra loro, e lì 
alimenti quello fcambievole amore, che da 
Tullio [ff] di Amicizia fi appella , e che 
per elfere più tenace , al dire di Curzio (V], -< 

uopo è , che fia tra uguali ; cofa per altro 
rara tra gli uomini .Or s’ è così , come 
potè mai tutto il Genere Umano confor- 
marli ad un folo parere ? 

Inoltre 1 ’ educazione , gli abiti , i pregiu* 
dizj fucciati .in una tenera età , le varie 
circofianze , in cui di leggieri ben potè 
trovarli chiafchedun Padre di famiglia , per 
cui o di buon grado , o a viva forza fu 
egli agretto abbandonare lo fiato primitivo, 

• > • • tue- 

(b) ,V. Antonio Zara m Anatomia Jngeniorum , & 
Scientiarum feti. i. ; e Gian-Criftiano Cangio in fu* 

Ptotheorìa Erudì tionis human* univtrf* cap 4. qugft. 40. 

(0 EpiftolaCII. . . 

(d) De Officiti ubi : idem velie , ac idem mlle , ea 
firma amicitia e/l . 

(e) ' Quinto Curzio lib. 7. cap. t. ubi : Firmijfim a 
auttm eji inter pares amicitia. 
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tutte caufali fono, onde difcernere ad evi- 
denza , quanto varie dovettero effere le 
cagioni del loro operare aflbciandofi in 
Città 

Non v’ ha per fino a quella età Scritto- 
re , o Storico fincrono , o quafi fincFono, 
il quale facendo parola di cotefto fatto 
umano, comune a quafi tutto il genere de- 
gli uomini , ci accerti , che un fol motivo 
foffe flato di comune moffa a tutt i Padri 
di famiglia per indi ridurfi in corpo di Cit- 
tà {oggetti al fommo Imperio. 

Finalmente la Storia ci caccia fuor d’ 
ogni imbarazzo. Ella ne fa vedere, che in 
realtà i Padri di famiglia furono affai varj 
nei loro penfare , ed operare . Alcuni paf- 
farono fotto il Governo Civile pel folo in- 
vito fatto loro della reciprocanza de’ matri- 
moni . 5i fornmifero altri - a' Re , e funne 
cagione il vivo efempio de’ Popoli vicini • 
Vi fu chi non ifdegnò ciò fare , foggettan- 
dofi a perfetta ragguardevole , da cui con- 
taffene alcun grande , e memorando benefi- 
zio . Non mancò per fine chi nato forfè 
per fervire , riconofcendo d* altri il foflen- 
tamento delia propria vita , lo eleggeffe in 
fuo Re , con tributargli un annuo cenfo in 
contraffegno del fuo Vaffailàggio. 

Un elempio per rapporto a’ primi ce ne 


Digitized by Google 


( * 7 * ) 

dà lo Storico Sacro nella noverofa famiglia 
di Giacobbe , e nel Santo Patriarca fteflo. 
Coftoro per aver reciprochi i matrimonj 
con que’ di Salem, Città fioreggiata dal 
Re Emor, fi congiunfero in corpo di Cit- 
tà, abbandonando in s'i fatta guifa lo fiata 
di natura [/] . Le ftefle Sacre Carte ci fon 
di teflimonio per rapporto a’ fecondi . Elle- 
no ci narrano la pertinacia degl’ lfraeliti 
nel volere dal Profeta Samuello un Re, 
che gli governafle , non oflante le fpaven- 
tevoli minacce dell’ Eterno Iddio , a ciò 
fare aizzati dall’ efempio delle Nazioni vi- 
cine [g] . Rifpetto a terzi, dimoflrò Iacopo Pe- 
rizonio [Z>] , e con fodiffima erudizione, che 
piti della forza fempre fu la beneficenza cagio- 
ne di divenir potente fulla Terra. L’elezion, 
che fi fecero i Romani di Romolo per loro Re 
fegui maffimamente, perchè fi conobbero al- 
la faviezza di lui obbligati nel regger egli 
da Condottiere la loro Colonia [/]. 

Per 

(f) 'GenefeóS eap. 34. 

(g) Lib.u Rtgum cap. 9 .i)itr/. ^. & 20. in dove gl 1 
Ifraefiti al Profeta Samuello : Da nobis Regem , fieuì 
& untvtrfe habent Nationes , & trimus nos quoque ,Jt- 
cut omnts Gentes . 

" (h) Orìgin. Baby lo», eap. 12. pag. 2 34. , & feqq. 

(i) Dionigi Alicamaffeo Antiquit Roman, lib. 2. pagi 
Rii ibi : Caterum curri honorem non ' alio magre , quarta 
mi, convenire perjuafum nobis eft , tum oh Genus Re - 
gium-t gc vijtunm, tum vero maxime , quoti te hujut 

• C»*. 
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Per fine è ella non dubbia cofa , che là 
fodera naturale fia (lata Tempre mai di (chia- 
vi abbondantiflìma. Se a quelli, nella ipo- 
teli di eflere manomedt colle condizioni di 
coltivare i terreni dal Signore loro adegua- 
ti , di tributargli un annuo cenfo , di 
ubbidire in tutto , e per tutto ai Sovrano 
volere di lui ; altri per avventura lì fode- 
ro fpontaneamente congiunti colle condizio- 
ni medelìme ; ecco che a tutti quelli nul- 
la farebbe mancato dall’ edere di Sudditi * 
ed il loro Rettore tutto avrebbe avuto dell’ 
eder di Monarca [£]. 

• i- Dirò dunque non una, ma piò furono 
le cagioni impulfive, e materiali, ond’ eb- 
be origine la Potelìò , e l’ Imperio . Cice- 
rone tuttoché su tal particolare didratto in 
varj fentimenti, pure conobbe in fine cioc- 
ché su di edo potea dirli di vero [/]. 
i Ma fi contesi anche un momento un 

tt- 

* \ 

Colonia Ducer n babuimus , multamque in te gravitatemi 
ac fapientiam animadvertimus , noe tam verbis , quam 
fattìs edoEli & c. 

(k) V- Ugone Grazio De jure Belli & Pacis lib, 

I. cap. 3 . §. 8. n. 3. & 4 . . .. 

(l) OfficoTum -lib. 3 . cap. 6. ubi : jitque etiam fubji- 
ciunt fe homines imperio alterius , ac Poteftati pluribuS 
de confisi Ducuntur entm , a ut benevolenza , aut bene* 
ficiorum magnitudine , aut dgnitatis praflantia , aut Jpe 
fibi utile futurum , jiut metu , ne parerà eogantur , aut 
/pe. largì noni s , premi jfionibufque capti * 
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tale affluirò con altre rifleffiom . Cadde 1 
infelice primo comun Genitore Adamo nel- 
la colpa . Tolto celiarono i terreni di fpon- 
taneamente produrre ciocché 1' uomo per 
fuo bifogno,, ovvero per trallullo potea de- 
fiderare . Quindi fi traile da per se lteflb 
nella dura, e lacrimevole nccelìick di colti- 
vare con immenfa fatica i terreni , onde 
rendergli feraci. Non poteva altrimenti fo- 
fìentare la propria vita gih limitata in pe- 
na della fatai trafgrelTione . 

In cosi alte indigenze i primi uomini 
tratti da quella lodevole femplicità , e dal- 
lo fcambievole amore , per tal modo ufa- 
rono delle fatiche , e de’ prodotti di effe, 
che tutti concordemente travagliando pel 
comun bene giulta le proprie forze , di tut- 
to non altrimenti godevano , vivendo cosi 
in Comunion negativa. Vale a dire ciafche- 
duno di ciò fi ferviva, di che più avea d’ 
uopo , fenza per tanto efcludere gli altri 
dall’ ufo delle cofe medefime , fe non fe in 
quanto prima le avelfe egli occupate , e ren- 
dute fue . 

Ma che non potò, mai nell’ uomo 1* avi- 
dità , T ambizione ? E chi non sa quanto 
indolente ciafchedun da in por penderò al- 
le cole, che in comunione fi poflfeggono ? 

Crebbe di giorno in giorno 1* Uman Ge- 
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nere, il quale moltiplicato in «numerabili 
famiglie, per ogni dove tutto fi diffufe fili- 
la Terra. Immantinenti fi videro alcuni di 
molte cofe abbifognare , delle q iali ne 
aveano altri dovizia . Quelli , ciocché loro 
foverchiava , ben cuftodivano per gli ufi 
avvenire , negandolo intanto a’ bifognofi • 
Quelli , perchè dei puramente neceflfario 
mancanti , o doveano miferamente perire , 
o colla forza rapirlo . Quindi nacquero 1‘ 
ozio, l’infingardaggine, l’ignoranza tra gli 
uomini. Dalla difparitk del travaglio fi aperfe 
1* adito alle liti , ed alle turbolenze ; ed eb- 
bero efca , e fomento le foverchierie , le 
yapine , le riffe , in fine gli omicidj » 

Per le quali cofe non potendofi in veru- 
na fatta maniera più confervare quella na- 
turai perfezione, e quella felicit'a nel Ge- 
nere Umano , che ficuramente nella pace , 
nella tranquillità , e nella retta ordinanza 
confifte di ciafchedun membro per la falut© 
del tutto ; poco a poco gli uomini abban- 
donarono quella foggia di, vivere in Comu - 
nton negativa , e fecero palfaggio alla Co* 
mùnion pofttiva . Vale, a dire a quella , in 
cui ogni famiglia per se ritenendo quella , 
o quella Regione , tutti gli altri efcludelTe 
dal dominio , .e da benefizj della propria 
ConvuttitH * .... 
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Ma che prò ? Se col decorfo degli anni 

ogni famiglia divenuta un intero Popolo , 
dalle ftefle ftefliffime neceilità fofpinta , per 
cui lì traile dalla comunion negativa , co- 
lletta fu eziandio dalla comunion pofitiva 
dipartirli ? 

Laonde , tutti concordemente dandone il 
voto , ciafcheduno della fteffa famiglia traf- x 
feri in fuo poffelfo , ed in proprietà firn 
tutte le cofe a se neceflàrie ; nè altrimen- 
ti , che per divifione, o per ceffione . Cosi 
ebbe cominciamento quel nome fatale Do- 
minio , e q ue’ due delle liti , e della tnife* 
ria compagni indivifibili Mio , e Tuo, 

Or fìcuramente in tale (lato di cofe co- 
me potuto mai avrebbe a regnare la pace, 
e la tranquillità nella univerfal Repubblica, 
fe ciafcheduno proprio Marte avefle voluto 
da se medefimo amminiftrar giuftizia, e di 
capriccio con privata autorità foggiar leggij 
e dagli altri torre ciocché credefie appar- 
tenerfi a lui ì 

Potè dunque accadere , che in tanta di- 
fcordanza di cofe , e fra tante tumultuanti 
paflìoni, che già prefero piede ne’ cuori umani 
dopo la prevaricazione di Adamo, potè, di- 
co, accadere, che alcun Padre di famiglia 
tratto dal folo amore della giuftizia , per 
godere de fuoi germi, fi fofie di buon gra- 

..." do 




) -, 

do foggettato alla potefth fomma de’ Mo- 
narchi. Gli Egiziani, che nella prima lo- 
ro origine tanto ebbero a cuore la giufti- 
zia, forfè non ad altro oggetto fi riduflero 
in Corpo di Citta [ni], I Medi, fcoffo eh’ 
ebbero il giogo de’ Monarchi Affiri , fecero 
di bel nuovo ritorno allo fiato primitivo 
di Natura ; ma poco dopo pentitifene , 
riconofcendo in Dejocelo un incorrotto Giu- 
dice, lo innalzarono al Trono, per godere 
in sì fatta guifa de’ frutti , e de’ vantaggi 
della giuftizia [»]. •- • 

Potè accadere , che altri abitando forfè . 
in terreno fterile , nè atto abbaftanza a po- 
terci vivere, o agiatamente vivere; per ot- 
tenere in tal maniera co’ reciprochi Com- 
merej eziandio gli aiuti a vicenda : ovvero 
altro Popolo infufficiente a mantenere la 
propria feliciti , e a rintuzzare 1’ audacia , 
gl’ infulti , e le onte de malvaggi colle 
forze particolari di una , o di poche piccio- 
Je famiglie unite infieme ; s’induceffero per 
tali umane indigenze all’ elezione di pattare 
in focietà Civile . Ne primi tempi parve , 
che ogni Regno fotte un Mondo. Oggi pe- 
rò così è comune a ciafcun Popolo il toc- 
co^ 

(m) V. Diodoro Siciliano lib. i. Biblicth ed Eba- 
no ìib. 14. Varie Hi fiorite cap. 24. 

S V. Erodoto Hiilor. lib . 1. cap . 95. 
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correre gli altri col proprio fuperfluo,e ri- 
trarre da eflì il bifognevole , cosi lo fcam- 
bievole aiuto delle forze, e la reciprocanza •* 
de’ commercj crefciuti anche a difmifura 
dall’ ufo della navigazione oggi tanto age- ' 4 
volata da’ mille ritrovati della Nazione In- 
glefe ; che pare , che tutto il Mondo for- 
mi un fol Regno . » 

Potò inoltre accadere , che la deferenza 
dell’ utilità non altrimenti fatto avefle brec- 
cia nell’animo di alcun Padre di famiglia, 
e per tal cagione avelfe abbandonato lo (la- 
to di natura . Gli Spartani , che in ogni 
operar loro altr oggetto non ebbero mai , 
nè altra idea di giudo , che la fola utilità 
della propria Repubblica [o] ; egli è proba- 
bile , che abbracciafiero eziandio quedo da- 
to unicamente per l’utile comune della lo- 
ro Città. Noi perciò gli veggiamo prover- 
biati , e ragionevolmente dagli Atenie- 
fi [/>]. 

M Po- 

» « 

(o) Plutarco nella vita di Agefilao : ivi : Lacade- 
tnonii primam honejli pattern ponentes in Patria [ua 
Militate , haud aliud , nec norunt , nec difcunt , quarti 
unde Spartani putent poffe augeri . 

(p) PrefTo 1 Tucidide Hifior. lib. 5. .* Qtiod ipfos in- 
ter /f, & civili a jura attinet , plurimum virtute uttin- 
tur. Quales vero fint adverfus, alios , multa afferri pof- 
fint e 0 pertinentia . Brcviter autem rem expofuerit , qui 
dixirit , eis bonejls vidèri , qua [uovi a funt ; jujìa y qua 
utilia . 


Digitized by Google 


( « 7 » ) 

Potè infine tra le altre cofe eziandio ve* 
rìfimilcnente accadere, che alcun altro Pa- 
dre di famiglia fecondato per avventura da 
un’ aura propizia di fortuna , ingranditoli 
colla forza, abbia in cotal modo dato co- 
jninciamento a qualche Reame : e che i 
Popoli vicini fopraffatti dal timore di cade- 
re in un vii fervaggio , fi folfero per 
quella fola cagione uniti in Corpo di Cit- 
tà . 

Ma perchè alcuna fiata per puro acci- 
dente abbianfi potuto nel vero abbattere , 
ed Efiodo , e Platone , ed Arilìotile , e ’1 
Sodino , e lo Spinoza , e ’1 Pufendorff , e 
qualfivoglia altro Filofofo infieme , e Pub- 
blicità, che fatt’ abbia parola della cagio- 
ne dell' Imperio Civile ; dunque farà ve- 
ro , che o 1’ amore della giulìizia , o le 
umane indigenze , o la comune utilità , o 
la forza, o il timore fiate fieno le vere, 
fole, ed intere cagioni della origine della 
focietà Civile ? 

Il navigare nelle piti folte tenebre fra 
le vate onde dell’ Oceano fenza ,buflola , 
fenza nocchiero , fenza timone porta feco 
neceffariamente il naufragio. 

Conchiudo: neffuno de’ tefiè connati Fi- 
lofofi ha dato , nè potea dare al fegno in 
una tale diffamina per deficienza di mezzo. 

Egli- 
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Eglino per lo piò fi vallerò in ciò di un i 
roetafifico raziocinio . E 1* attrazione, nelle 
materie di puro fatto non è punto permcl- 
fa ad un fano pen fa fare <> 

= =? "" '■■■ - 


CAPITOLO IV. 

Che l Ajfoc'taz'jone delle Famìglie in Corpo 
di Città fu un volontario , e folcnne 
Contratto . 

L ’Uomo di fua propria natura non fa 
cofa fenza innanzi volerla . La fua 
volontà è per maniera intimamente, con- 
giunta alle Aie libere azioni , che in niun 
parto. poflono quelle fcompagnarfi da lei. * 
Ella però non viene mai fempre efprefla 
dall’Uomo: alcuna fiata la tace : altre la- 
fcia, che fi prefuma da ciò , eh’ efterna- 
mente n’ appare . Sicché nell' unirfi gli uo- 
mini in focietà Civile dovettero ciò ezian- 
dio a beila polla volere , e confentire di 
formarla, ed elferne eglino le membra. Se 
pofeia il loro volere fia flato a chiare no- 
( te ■> o col fatto , o colle parole efpreffb, 
ciò punto , o poco deeci calere . A mio 
.credere non h»vvi altra via da rintracciare,'' 


Digitized by Google 


( i8o ) 

com’ eriggerlì una focietk fenza la falda ba- 
fe del patto , e del confenfo , fia egli efpref- 
fo, tacito', o prefunto. 

Ben fi sa , eh’ è di non pochi opinione , 
che la maggior parte de’ Regni , e degL’ 
Imperj abbia prefo forma dalla forza , e 
dall’ opprefltone , non dai volontario patto 
di unione, e di fommertìone degli uomini. 
Mi fi conceda però riandare bel bello fo- 
pra i veri principj delle cofe , che vedrai 
fi torto apparire tutto il rovefeio della me- 
daglia . 

Un folo fenza chi lo aiuti , o il fiegua, 
egli è imponibile , che foggettar pofla una 
moltitudine di Uomini . Se ebbe feguaci , 
ebbe dunque 'chi confenti di feguirlo , e per 
tal maniera prertò il confenfo di feco unir- 
fi in focietk. 

Come avrebbe mai potuto Nembrod , 
per efempio , cosi folo com’ era , renderli 
il primo Potente fopra la Terra, e fogget- 
tare tante famiglie, che crebbero pofeia in 
vartiflìmo Imperio ; fe non avelie fin dap- 
prima avuto delle famiglie , che averterò 
volontariamente confentito di feguirlo? E 
fe ci piaccia dire , che colla forza della 
lua noverofa famiglia cortrigndfe prima un’ 
altra fidamente a riconofcerlo in Signore, 
e coll’ aumento delle iorz«, che quella gli 
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accrebbe , conquiftafle la feconda , e cosà 
fucceflìvamente facefle, dilatando colla for- 
za delle famiglie ad una ad una (oggioga- 
te , ed a le unite, il fuo dominio ; chi è 
mai di fano criterio cosi sfornito , che non 
difcerna immantinente , che allora quando 
due , o tre n ebbe conquiftate , e vinte , 
torto la forza delle vinte, quando fi fofle- 
xo infieme unite, diventava oltremodo fu* 
periore a quella dello rteflo Vincitore ? Sa 
dunque non fi rivolfero contro di lui , nè 
della loro forza fi prevalfero per ifcuotere 
il giogo , che anzi profeguirono ad eflergli 
addetti , e fervirlo , confentirono almeno 
tacitamente , e predando il confenfo collo 
ftarfene cheti , approvarono la forza , e foni- 
miniftrarono un legittimo titolo all’ Imperio 
di lui . 

Violenta , sforzata , ed ingiurta fu da 
principio la foderi coniugale de’ Romani 
colle Donne Sabine [^] . Piacque pofcia i’ 
ingiuria alle rapite, che ne rimafero oltre- 
modo contente . Cosi la violenza divenne 
un atto , che loro induflfe in una giufta , e 
ftabile focieta ; ed elleno ci rimafero vin- 
colate , non in vigore della prima volontà, 
che mai non ebbero , bensì della feconda , 

M 3 che 
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* * * . 

(a) Dionyf. fiali carn, Antiq. Roti. Hi. 2, 
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' die predarono innanzi col (ilenzio , e indi 
efpreflamente . 

Jn vero chi non dirà , che un Uomo , 
il quale febbene efprelfimentè non fieli ob- 
bligato a vivere in una focietàjpure emen- 
do in quella nato , profeguifca fatto già 
adulto a dimorarvi , a contribuire con gli 
altri le forze , i configli , i penfieri per 
conféguire il fine comune, ed entri con gli 
altri a parte de’ beni , e de* mali , che quin- 
di provengono j chi non dirà , dilli , che 
quelli confenta , e voglia" eflere confide- 
rato come membro di tale focietà? 

Molti Popoli Americani furono fulle pri- 
me colla forza ridotti fotto al giogo di 
Potenze Europee . Ma pofcia dimorando in 
que’ Paeli , procreando , educando figliuoli , 
che ivi profeguifcono tuttora ad abitare , 
ferbando fede, e fervendo a’ nuovi Padroni, 
tacitamente acconfentirono , ed acconfen to- 
no al loro imperio , che quantunque folle 
flato riabilito colta forzale forfè, fecondo 
alcuni, da principio illegittimo , divenne po- 
fcia legittimo per tale acquiefcenza , e per 

10 tacito confenfo. Altrimenti eglino avreb- 
bero, o non depolle le armi , o fe furono 
a deporle aflrerti , le avrebbero ripigliate 
tòlto , che loro folle caduto in concio, 
ovvero alla meglio avrebbero abbandonato 

11 Paefe. Non 
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Non ha l’uomo, dice Tullio [£], n’ mi- 
co maggiore dell uomo medefimo . Quindi 
fe per avventura accada , che alcun Popolo 
venga da altri foggiogato, e di mal cuore 
(offra 1’ altrui Sovranità ; non mancheranno 
loro giammai mezzi , onde vendicare i pro- 
prj torti, e reintegrarli nello flato primie- 
ro . E quando ciò loro non riufcifle pcfli- 
bile , non vi farà mai chi loro divieti ab- 
bandonar quello Stato, e foggettarfi ad al- 
tra Poteftà, che più foflegli grado. Sebbene 
però qui c da notare, che ben può il Prin- 
cipe vietare a un Suddito 1’ allontanarli dal 
fuo Stato , allora quando ciò interefft al 
ben pubblico ; come farebbe per efempio 
fe quelli foffe un Cittadino molto utile al- 
lo Stato, o molto doviziofo, il quale por- 
tandofi altrove , altrove porterebbe eziandio 
i beneficj del fuo fapere , o delle fue ric- 
chezze : le quali cofe egli non deve , che 
a quello Stato , in cui fi trova effer nato ; 
giacché per mezzo degli aiuti di quel- 
lo ei fe ne vede in pofsefso . In fina ne! 
cali ellremi rimarrà fempre a loro bene- 
placito il volerfi , anzi che no , rinun- 
ziando a tutti i comodi , che ne reca 1 * 
unione , feparare affatto dal commercio de 
fociati , e vivere nella natia Comunion Ne- 

M 4 ’ 

* (b) L'tb. x. De Offit, 
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gativa in terreni da nefluno occupati nello 
flato di uguaglianza, e di natura. Se veru- 
na di quelle cole erti non fanno ; dunque 
confentono a vivere in quella focietà , ove 
per allora ritrovanti . 

Ben io fon di avvifo, che molti Regni, 
i quali ora veggiamo , traggono la loro 
origine dalla violenza , dall’ oppreflione , e 
dalla, nuda conquida. Ma altro è decorre- 
re dei modo , e dei fine , per cui uomini 
liberi , e non oppreflì formarono da princi- 
pio lo Stato Civile : altro è , che gli uo- 
mini di già uniti nello Stato Civile fieno 
flati fpeffe fiate miferamente violentati , e 
coftretti a cambiarlo in diverla forma , e 
foggéttarfi a nuova Signoria . 

. Il l'olo confenfo adunque, o efpreflamen- 
te , o tacitamente , o prefuijtivamente pre- 
flato, è l’unico, e giuftifiimo mezzo , col 
quale fi formano, o. fi formarono un tem- 
po le Citta. Molti , ed iljuftri fono gli 
efempj , che ne fomminiftra la Storia* I 
Medi Popoli . accoftdmati a vivere fenza 
verun Governo quà , e là per le Campa- 
gne difperft* fi legge in Erodoto [cj , che 
per lo timore de’ vicini , i quali erano per 
lo appunto i fucceflori di Nembrod , e di 
Aflur , radunaronfi in focietà , e volontaria- 
> men- 
ce) Hijìor. hi. i. ' . ’ 


(185) * « 

mente fi foggettarono ad un Re , ad effèb* 
to di governar eflì , ed erti difendere ne’ 
finiftri accidenti . Nè punto a quelli diffor- 
mi fi furono i principi della Romana Re- 
pubblica , come leggiamo nella Storia di 
lei [tì/j. Que’ primi Paftorelli Albani , que- 
gli efuli, e vagabondi ,, i quali fi congiun- 
fero a Romolo lungo le Iponde del Teve- 
re, acconfentirono con patto efpreflb di fe- 
guitarlo , e di vivere in quello Stato Civi- 
le, ch’ei poco a poco erelfe, cui non mol- 
to dopo in vigore di non diflìmile patto, e 
confenfo fi aggiunfero ?i Sabini . 

Nè punto caler debbe , fe la elezio- 
ne della Potefl'a morale al governo del- 
lo Stato vada a cadere fopra di una perfo- 
na fola, o per fucceffìone ad un intera Fa- 
miglia, o fopra di un Senato, o su l’inte- 
ro Popolo .* nè qualunque fia il titolo del- 
la foggezione , o che il Regno fiato fia 
conquidalo, o eh’ ei fi voglia patrimonia- 
le , ovvero ereditario ; imperocché fempre , 
ed in qualunque cafo elfer dee quello con- 
fenfo , e non gi k la forza , o altro che lo 
facci folfi fiere ; fenza del qual confenfo ri- 
marrebbe torto fciolta , come teftè dilli , qua* 
lunque forte la Città . Quindi è , che con 
quello volontario confenfo viene ogni forma 

. di 

(fri) D'ionyf, Halìcarn. 
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ài Governo, ogni Potellà morale ad efler 
eletta dal Popolo , tuttocchè lo Stato non 
ila punto elettivo. 

Potìonfi pertanto degni imputare di altif- 
fìma riprenfione , e chiamare lloltilTìmi que’ 
tanti abominevoli fediziofi (parli da per 
ogni dove negli Stati, alla cui empia (cuo- 
ia tanto dà retta , e fa da Condottiero il 
dotto , ma ftravagante inlieme Roujfeauyì 
quali tutti concordemente cosV ragionano di 
quelle fociet'a maggiori , degl’ Imperj , de’ 
Regni , come fe di fociet'a di ladroni , e di 
corfari. Anzi fpefle fiate pur li ode, e con 
indignazione da uomini , già non dico di 
retta Ragione folo dotati , ma Cattolici ben 
anco , eflere sj fatte fociet'a per origine , e 
per natura ingiultiffime , nè riconofcere i 
Re altra legge regolatrice , e univerfale , 
che la fpada, e ’1 privato interelfe. di am- 
pliare lo Stato ', quafi che i Pagani mede- 
limi non prenderebbero a flomaco». cosi ini- 
que prò poli z i on i , per maniera che fè Pom- - 
peo, il quale a colui, che gli dille : Bea- 
tam ejje Retnpublicam , cujus Jinef bajìa , & 
gladio terminarentur , rifpofe : tmmo beatam 
ejfe y qu<s jujlttiam prò fimbas haberet [e] . 

CAt 

(e) Plutanh. in Pompe jo . - # 
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CAPITOLO V. 

Della Natura del Contratto Sociale . 

G IÒ che refpira V Uomo nel Tuo primo 
nafcere • è tutto libertà , non fogge- 
zione. V umana foverchier'ta , non già la 
legge umana può renderlo involontariamente 
tra catene. 

Nel primitivo comrnciamento delle cofe 
il naturale amore dei vario fello fu , che 
allacciò due cuori , e gli firinfe in focietà 
coniugale . Terminarono elfi nel proprio 
traftullo , nel defiderio di propagarli , nel 
cornuti loro bene , i confini di si bella 
unione . La fragilità de’ nafcenti , la loro 
, naturai debolezza furono le cagioni , per 
cui aperti appena gli occhi al Sole, s' 1 indù* 
befferò alla foggezion filiale; e quindi traef- 
lé origine 1’ autorità Paterna . 

Rimafe però in batti de’ figli il reinte- 
grarli nella lor priftina libertà follo , che 
lo fiato di fragilità , di debolezza folle in 
efii ceffate . Ceffi la necelfità , la ca- 
gione, celfa l’effetto. Ma proferirono elfi 
nella famiglia tuttavolta a vivete; dunque 
tàcitamente contraffero , . In 
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la quefto contratto dovettero eglino de- 
fiderare di aver parte nei benevolo fine del 
loro Capo . L’ Uomo non è egli nato per 
amare unicamente se , eì fuo proprio in- 
tereflfe . Crefce l’ argomento , allora quando 
egli da altri riceve alcun beneficio . Fini- 
fce allora in lui il folo atto di beneficen- 
za verfo del fuo confi olile : e nafce nel 
fuo Benefattore un diritto di ricevere aiu- 
ti da quegli , per chi adoperofli in render 
bene . Sicché per quefto nuovo dovere di 
reciprocanza fu tenuto ciafchedun figlio im- 
piegar la fua opera , ed efercitare alcuna 
funzione nella famiglia , onde ampliare il 
primario fine paterno , che fu il comuu 
bene , e renderlo il fine dell’ intera comu- 
nità . 

Cosi nacque la focietà famigliare , ed i 
Padri, che 1’ intero Corpo rapprefentavano 
di quella , vantarono allora quafi la condi- 
zion medefima, che per un diritto in gran 
parte analogo oggi vantano i Re , Videro 
efll in uguaglianza, e in libertà : indipen- 
denti affatto dalla volontà di alcun' altro 
individuo: immuni da pefi di milizia , e 
di tributi : liberi per fine dal timor della 
tirannide , e de’ fupplizj . Stato all’ umana 
natura ahi quanto conforme , e grade- 
vole ! 

In 
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In quefta forma viflero lunga pezza fe- 
licemente gli uomini fino a che non ne 
abufarono . Saltò in mente il delirio alle 
famiglie piu forti , o per corruzion della 
natura , o per ferità , o per cupidigia dì 
occupare terreni migliori , o per qualfivo- 
glia altra cagione , le meno forti e tac- 
ciare , ed opprimere . Ora una fi molle , 
ora molte infieme fi unirono a moleftare, 
e diftruggere le più deboli , e meno nume* 
rofe. Eziandio fpeffe fiate addivenne , che 
gli uomini d’ una ftelfa famiglialo per de- 
bolezza, o per troppo rigore del Capo ri- 
bellandofegli contro , rietnpierono in brieve 
tempo la terra tutta di difeotdie, di liti , di 
confufioni, di morti. Ecco come violati i do- 
veri , e gli ufficj ficrofanti , che per di- 
ritto di Natura TUomo debbe all’altro Uo- 
mo . 

Ma in una si ingiufta depredazione delle 
robe , e de’ diritti altrui contraria ad ogni 
legge furono elfi mai fpinti d’ altro defide- 
rio , che di meglio confervar fe medefimi ? 
No fenza fallo . La ferità , la cupidigia fu- 
rono di un tal movimento le cagioni ma- 
teriali ; ma la propria coafervazione fu la 
finale . 

In cosi grave fconvolgimento gli uomi- 
ni più non poteano rinvenir fulla Terra 
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poterti, o forza fuperiore , a cui ricorrere. 
Iddio è il giudo Vendicator delle offefc ; 
ma non perciò egli mai fempre efercita il 
fuo governo in modo vifibile (opra dell^ 
Uman Genere . Quindi non poteano gli 
oppreffi altro aiuto fperare, che in se me- 
definii , s* pelle proprie forze , lecitamente 
valendofi del diritto di naturale difefa , « 
ribattendo colla forza la forza . 

Infufficienti però erano i pochi a ribat- 
tere la forza di molti . Sicché ' fu di me* 
fìieri, che più famiglie fi umifero in focie- 
tà per comune difefa . Ma nè tampoco V 
unione di -molti per se fola badava . Do- 
veano tutti giuda l’indole delle focietà nel 
fine medefimo conlentire , e ne medefimi 
mezzi , onde ottenerlo . Quindi 1’ union fo- 
la abbadanza non era dabile , e ficura fen- 
za un vincolo , che le volontà confervalfe 
tra loro infeparabilmente congiunte . Al- 
trimenti troppo gli uomini diverfi elfendo , 
e contrarj d’inclinazione, di volontà, d’in- 
gegno ; o deviando dal fine , o ne’ mezzi 
difeordando , o per T impeto delle paffioni 
rivolgendo gli uni contra gli altri le forze, 
e le offefe; fciolta bentodo , e didrutta fa- 
rebbefi f unione , e caduta quindi mifera- 
mente in preda degli opprelfori. 

Il rimedio per confervarla fu di vinco- 
lare 
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lare le volontà di tutti in una volontà fo- 
la, che tutte le regolale infieme,e le rap- 
prefentaffe . In sì fatta guifa gli uomini 
dallo dato famigliare a quella focietà paf- 
fando , fu loro intendimento alla volontà 
foggettarfi di più , o di una fola Perfona , 
che governaffe , e difendere la focietà loro 
indipendentemente da ogni altro mortale . 
Quindi furono ìftituite due forme di Go- 
verno : l’una detta Monarchia , Regno , o 
Principato : e P altra Aridocrazìa . O pure 
fe piacque loro riferbare folidamente radi- ' 
cara nell’ intero Corpo tutta/ l’ autorità, co- 
licchè la pubblica volontà dello Stato ve- 
niffe rapprefentata da voti di , tutta la mol- 
titudine ; fu idituita la forma del Governo 
Popolare , o fiefi Democratico . Or quelle 
fono le unioni , che fi chiamarono Società 
Civile : E quella pubblica indipendente vo- 
lontà è ciò, che comunemente Somma Po - 
tejìà , Sommo Imperio fi appella . 

Dal completo di quede cofe ecco appa- 
rire da per fe deffa, la veracità , e P evi- 
denza della definizione altrove data della 
Città. Ed ecco parimenti dalle cofe delle 
come nafeere il contratto , che fi cerca 9 
tra gli affochiti , e la Potellà Sovrana . 

Predano gli Affociati le loro forze , il 
loro potere allo Stato : e tutti que diritti, 

che 
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che gli fi appartengono per legge di natura, 
e che da elfi fi pottono deporre, foggettano 
all’ autorità della Poterti Suprema , che fo- 
pra di loro imperar dee . La condizione 
di cosi gelofa depofizione , fi è , che per 
mezzo delie fingolari forze unite infieme 
abbia a procacciarli il comun bene dell’ in- 

* tero Corpo politico : quindi la indennità, 
della freisa Poteftà Sovrana , che ne rap^ 
prefenta il Capo : e di ciafcheduno degli 
Attociati in particolare, che ne compongo- 
no le membra . Dall’ altra parte ci mette 

* la Somma Poteftà le fue cure, i fuoi pen- 
fieri . Così governa le loro forze , e con 
certe determinate leggi le indirizza alla co- 
inun falute . Ella determina tutte le parti- 
colari volontà degli Affociati ad un fol fi- 

v ne : prefcrive i mezzi , che più crede fac- 
centi a confeguirlo : e quelli proporziona 
alle indigenze , ed a rapporti varj , che può 
avere lo Stato. 

Il contratto è giufto , ed è legittimo, 
qualora i pefi , e i benefizj fono comuni 
ad aniendue i Contraenti . Nè faprei diffi- 
nire chi per' quello contratto vie più do- 
vette riputarli felice , fe il Suddito , o il 
Sovrano . Quello è un problema , la cui 
foluzione non è punto difficile . L’ Uomo 
non appetifce cofa con ffiaggiore intenfità , 

che 
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che la tranquillità del Tuo fpirito i Ed ella 
va difgiunta affatto da que’ nomi funelfi , 
cure, ambafce, timori, penfieri, che fpen- 
gono del Trono i raggi più brillanti , ed 
attofficano le delizie più elette e rare . 

Pofcia la volontaria depofizione nelle 
mani del Principe di una libertà, che aven- 
do il Suddito può ficuramente nuocergli, 
non lo coltituifee già fervo . La fervitù pre- 
fuppone la forza . E dove ci è volontà , li- 
bero arbitrio, non havvi forza. 

Di più non è ella una total depofizione 
di tutto se , di tutte le fue robe , e dell’ 
intera fua naturai libertà ; ma parziale , 
cioè a dire di quel tanto , ch’egli ha di- 
ritto di deporre , e che più abbilognar 
poffa pel pubblico bene dello Stato . In 
fine egli è un contratto , che febbene a 
primo afpetto , per ciò che rifguarda il do- 
vere del Principe , fembri eluforio , non ef- 
fendovi, chi poffa fargli da Giudice, e co- 
ftrignerlo , e findicar le fue azioni ; pure 
non è ciò , che un paradoffo . 

Il Principe , confideramdofì , come Perfona 
morale dotata di Sovranità , vive nello fiato di 
Natura . Le circoftanze di quello fiato vera- 
mente non permettono l' altrui cofinzione. 
Ma che prò ? Forfè nello fiato naturale 
non fi contrae ugualmente che nello fiato 
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Civile ? Io parlo di un Principe , che ah* 
bia cognizione della Diviniti , e ne tema 
il potere * Sicché iebbene su quella Terra 
manchi la forza , che vaglia ad attinger- 
lo per l’oflervanza del patto; pure non po- 
trà mài dirti il contratto eluforio , qualo- 
ra, e dalla propria cofcienza , e dall'afpetta- 
tiva del tuo perpetuo danno , venga moffo 
ad offetvarlo. Chi minutamente analiza le 
azioni del Principe , può fulminarlo . Ed i 
. L fuoi gaftighi oltrepaffano di gran lunga que- 
s Ite pene mondane* • 
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CAPITOLO VI. 

Che r innalzare un Principe all' eminenza 
di un Trono , non Jia lo fìcjfo , che 
conferirgli tutta la SOMMA 
POTESTÀ 

F Ra i diritti appartenenti all’ Uomo 
ben due principali fe ne polfono an- 
noverare nell’ idea della liberty naturale , a.’ 
quali , fe la cola ben fi consideri , buona 
parte degli altri naturali diritti lì debbono 
. . riferire , non eflendo in realtà -, che confe- 
guenze , ed eftenfioni di ehi . Quelli fono , 
il diritto della propria difefa : e quello di 
vantaggiare al polfibile ne’ comodi della vi- 
ta . Eflì però non formano il verace cofti- 
tutivo della libertà naturale : fono bensì 
parte di lei, ed in lei lì contengono. 

. Entrato appena 1’ Uomo nella Città la 
libertà naturale gli lì converte tollo ip li- 
bertà Civile . Il cangiamento però cade , 
per così dire, negli afpetti , non neU’dfen- 
za di lei ; imperocché tanto è lungi , eh’ 
ella deroghi in parte dalla fua condizione, 
che anzi debba P uomo di gran lunga ri- 

N 2 ma- 


Digitized by Google 


I 


( ) 

tnanerne contento . Per la qual eofa febbe- 
ne in apparenza moftri 1’ uomo di finir d’ 
effer libero ; pur ciò non è , che un mero 
inganno . Il airitto di volere , o non vole- 
re , o fia la volontà , che forma il piò ef- 
fenziale coftitutivo dell’ umana libertà , ri- 
mane in quello faro vincolata in parte , 
non alienata del tutto. Ed alienarla fareb- 
be imponìbile ; imperocché eflfendo la vo- 
lontà una potenza elfenziale dell’ anima ; el- 
ia alienandofi , verrebbe ad alienarfi 1’ ani- 
ma ftelTa, di cui l’Uomo non è padrone, 
come quella, eh’ è dovuta al fuo Dio. Ma 
Io fpirito allora è veramente libero, quan- 
do vanti' per guida dei fuo operare la giu- 
flizia , F utile , 1’ onefló , ed il decoro : nè 
mai piu belle , che in quello fiato le idee 
di cosi chiare virtù fi palefano alla Ragio- 
ne ; Dunque non mai 1’ uomo è da dirli più 
libero , che in quello fiato. 

Si dille non ha molto, che il contratto, 
che hanno i Popoli col Principe allora quan- 
do per mezzo del confenfo efpreffo , o ta- 
cito l’ innalzano all’ eminenza del trono, 
e lo elèggono in Signore , tutto con fi Ila 
nella parziale depofizione della libertà natu- 
rale , vale a dire nella depofizione di quelli 
due diritti nelle mani di lui, i quali diritti nel- 
lo fiato primitivo agli uomini naturalmen- 
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te fi appartengono . Dunque ii Principe non 
ha fopra del Suddito altri diritti fuora di 
quelli ? No , non è vero : altri ne vanta , 
i quali non dipendono da quelli , nè può 
punto il Principe riconofcergli dagli Uomi- 
ni; febbene a quelli uniti collituifcano in 
lui i’ intera Sovranità , o fieno tutt’ i dirit* 
ti , che fi poflòno mai comprendere nell’ 
efercizio di un fommo potere . 

Cialchedun Cittadino foggetta le Tue for- 
ze a quella Poteftà, che lo governa; e da 
quella afpetta 1 ’ origine della propria , e 
della comune felicità . Il naturai diritto di 
difenderli è tale , che rifedendo nell’ Uomo, 
ben gli è conceduto di trasferirlo in altri . 
Può non altrimenti 1’ uomo benilfimo pen- 
dere da quella Poteflà medefinaa nella (cel- 
ta de’ mezzi, onde vantaggiare ne’ comodi 
della fua vita . Diritti , che non folo per- 
mettono nello fiato fociale , ma ae rendo- 
no necelfaria la depofizione nelle mani del 
Principe . 

E invero come una focietà, uno Stato è 
comporto da ftuolo numerofo d’ individui ; 
cosi nofl potrebbe mai ordinarfi 1 * intera 
malfa ad uno ftelTo fine , fenza che ciafche- 
duno noti fi commettelfe al governo di un' 
occhio feopritore , che foprafledendo a tut- 
ti, il tutto vedelfe, regolarti: , e diriggefii», 
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Come la mafia fanguigna potrebbe mai nel 
corpo umano adempiere inalterabilmente le 
fue funzioni , e girare per ogni menoma 
parte del corpo medefimo , e ritornare là , 
donde ebbe origine ; fenza che a lei fo- 
prafledel'se come Donno, e Signore in mez- 
zo al petto il cuore ? 

Ma non perchè depone il Suddito in po- 
tere del Principe parte della fua libertà na- 
tia , o fieno quelli due principali diritti, 
eh’ egli ha facoltà di deporre ; farà perciò 
mai da crederfi , che quelli fretti diritti , 
ovunque rifeggano, caratterizzino la Sovra- 
nità ; Picchè abbia ella per tal effetto da 
confiderarfi innanzi radicata nelle Perfone, 
che trasferifeono que’ particolari diritti , e po- 
feia nell' altra perfona , a cui vengono quel- 
li trasferiti. 

La Sovranità confitte nelPefercizio di un 
aggregato di diritti , la eftenfion de’ quali è 
fomma. Quindi ancor che il Principe rice- 
va dagli Uomini nel neceflario contratto 
fociale la depofizion de’ diritti di difefa , e 
di vantaggiare ne’ comodi della vita ; pur 
non di manco egli il Principe d’altronde 
vanta quelli ftefli diritti , come quelli , che 
vengono abbracciati , e com prefi in efla la 
Sovranità , come parte del tutto, e del fuO 
fomnao potere . 
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Nè qui mi fi dica , che inutil cofa fi* 
cotefio contratto , e cotefta depofizion di 
diritti , che fi fa dagli Uomini nelle,» mani 
delta Perfona morale , qualora cortei ancor 
fenza un tal atto d’ altronde gli venga a 
godere ; imperocché troppo è neceflario , che 
il Suddito per mezzo di quefto contratto, 
e di un tal depofito refti vincolato col fu<* 
Principe , e dia un gì urto titolo alla pro- 
pria foggezione : altrimenti nello Stato vi 
farebbe il Principe, fenza punto eflervi chi 
a lui fojGTe addetto, 

Laonde quantunque il Principe riceva in 
realtà anche dagli Uomini quelli particola* 
ri diritti , di cui fidamente e0ì poflono di- 
fporre ; e quelli fteffi diritti formino parte 
della Sovranità, o fia parte di quello efer- 
cizio fommo di diritti , fra quali ancora 
quelli due efler debbono comprefi , come 
parti indivifibili del tutto ; nulla però di 
manco non è da crederfi, che quelli abbia- 
no a formare la verace caratteriflica della 
Sovranità . 

Cotefta facoltà morale non può paflàre 
di perfona in perfona per mezzo di alcun 
atto; nè mai per umana virtù può radi- 
carfi , e può diffonderli immantinenti nel- 
la perfona dal Popolo a governare eletta; 
ficcome per altro addiviene di que’due par- 
N 4 .ti-i 
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cìcolari diritti . Imperocché ( come altrove 
notai ) il Suddito, quante volte gli aggra- 
da , può beniffìmo reintegrarli ne* due 
tefte cennati diritti una volta deporta- 
ti nelle mani del fuo Principe , col di- 
partirci da quello Stato , e lìtuarfi in un 
luogo della Terra da nefluna Poteftà figno- 
reggiato . Ma non potrebbe il Suddito , 
quando cos'i gli piacele , riprenderli il di- 
ritto di Sovranità lalciato innanzi in balla 
del luo Principe. E che ciò lìa vero,ècco- 
ne la dimoftrazione. 

E polla la Sovranità nell’ efercizio di 
una fu prema Giuridizione fopra degli Uo- 
mini ; vale a dire nell’ efercizio di una Giu- 
ridizion tale , non foggetta punto al (in- 
dicato , al ' giudizio di chichefielì . Dun- 
que confinerebbe il riprenderfi un tal di- 
ritto di Sovranità nel togliere cotefta Su- 
prema Giuridizione ad proprio Princi- 
pe ; vale a dire ,in buon fenfo , in farli 
Giudice del proprio Principe : con che li 
vedrebbe torto nafeere la moftruofità in uno 
Stato di effere un Monarca nel tempo ftefi 
fo Principe , e Miniftro di un Magifirato 
a lui fuperiore : e comparire il Suddito in 
v dué ricalcitranti forme di Suddito , e di 
Signore r cofe, le quali rovefeerebbero nel- 
lo iftante tutto il buon ordine dello Sta- 
*>• Ol- 
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Oltra di che fé il Suddito ritiene ognora 
preffo di fe la libertà di volere , o # non vo* 
, ler effer addetto a quella foggezione : e fe 
nel tempo fteffo confifteffe la Sovranità nell’ 
efercizio de' foli due più fiate cennati dirit- 
ti; potendo il Suddito per la fua naturai 
libertà , che in alcun modo dopo il con- 
tratto lodale tuttavia egli ritiene , ripren- 
devi quelli diritti medefimi non alienati , 
ma depofitati unicamente ; potrebbe altresì 
riprenderfi ogni momento il diritto di So- 
vranità . Ma la Sovranità coftituifce un 
fommo potere . Dunque nel tempo fteflo , 
che fi vedrebbe ripofto nelle mani del Prin- 
cipe un poter fommo, dovrebbe confiderar- 
fi nel Suddito un altro fommo potere di 
un grado anche più fublime di quello : co- 
fa imponìbile fin anco a concepirli . Dun- 
que pollo , che il Suddito riponefle nelle 
mani del Principe il diritto di Sovranità , 
non rellerebbe in fua balla di più ripeterlo. 
Per le quali cofe forza è conchiudere dagli 
effetti diflìmili , che tra que’ diritti , e la 
Sovranità fi veggono intercedere , eh’ efli 
non coftituifcano punto 1’ effenza di lei. 

Ma ancor nella ipotefi , tuttoché fal- 
fa, della fimiglianza di quelli diritti , noi 
veggiamo, che nello (lato naturale ben pu$ 
efercitarfi il diritto di difefa , e quello 
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de’ proprj vantaggi ; ma come mai efercì- 
tarfi il diritto di Sovranità ? Quello è un 
diritto , che non fi efercita fopra di se llef. 
fo, ma su degli altri, come dilli poc an- 
zi . L’ Uomo avendo rapporto alla Tua 
natura tal quale ella è , qual diritto può 
mai vantare fopra del fuo confunile ? La 
perfetta uguaglianza , che tra gli uomini 
patta , gli prefcrive , e gli annunzia un 
tal- divieto. 

Dippiù dovendofi la Sovranità confiderar 
radicata in una volontà morale , uopo è , 
che quella eziandio fi prefupponga derivan- 
te da Perfona morale . Ma 1' Uomo pollo 
nel fuo (lato primitivo , non può coafide- 
rarfi come Perfona morale, alla cui efillen- 
za è forza , che preceda un fatto umano , 
ed eziandio lo ftabilimento defila Società ; 
quindi 1’ efercizio di una tal facoltà mora- , 
le, non è mai poffibile confiderai nell’ Uo- 
mo pollo nello flato di Natura . £ febbene 
il Principe fi dica vivere nello dato di, Na- 
tura J non di meno ciò fi dee comprendere 
unicamente per rapporto alle altre telle co- 
ronate , e in quanto che non è egli fog- 
getto all* altrui coftrizione . Dunque non è 
mai da penfare , che quello fia un diritto radi- 
ato nella umana. Natura; altrimenti nello 
.• . .* fla- 
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flato naturale fortirebbe per alcun modo il 
fuo effetto. 

Non è inoltre percettibile come un forn- 
irlo potere abbia ad acquiflarfi da ciafcuno * 
individuo coll’ entrare , eh’ egli faccia nella 
fociet'a , e confiderando 1’ uomo come 
membro di uno Stato . La parola Somma 
non ammette gradi maggiori . E 1’ ugua- 
glianza di due Poteflà non è compatibile 
in uno fletto terreno. Una è forza, che fi» 
la prima, e fuperiore a tutte. 

Confiderandofi in fine 1’ intera moftitu- 
dine , tanto meno pub agli uomini appar- 
tenere cosi fatto diritto : nè in quello cafo 
può dirfi la Sovranità intimamente radica- 
ta nella volontà generale ; imperocché fon 
qui da dillinguerfi due tempi diverfi : il 
primo, quando la moltitudine .non ha pre- 
fo ancor forma di Città , ma (la fui pro- 
cinto di prenderla: 1’ altro , quando la mol- 
titudine ha già prefo forma di Città. Qua- 
lora io confiderò l’ intera moltitudine , e la 
dico non dotata del diritto di Sovranità ; 
vengo a confiderarla nel primo tempo , in - 
cui gli Uomini fi erano bensì congregati 
per cofliruir la Città , ma viveano tuttavia 
nello flato di Natura, Se poi confiderò T 
intera moltitudine dotata di Sovranità , la 
qual fi voglia el'preflfa per mezzo dell’ efer- 

ci- \ 


I 


Digitized by Google 



( 2 °4 ) 

eizio della volontà, generale ; ed allora for- 
za è, ch’io concepita l’intera moltitudine 
già {labilità, e determinata in quella forma 
di Città , che Popolare fi appella . Io dun- 
que, che vo efaminando, fe in quello paf- 
faggio la moltitudine congregata , ma non 
in Corpo di Città , abbia , o no in fe il 
diritto di Sovranità , coficchè vaglia indi a 
trasferirlo nella Perfona morale , debbo ne- 
eelfariamente confiderar la cofa nel primo 
tempo, nè polio valermi deila efpreflione , 
che la Sovranità fta intimamente radicata 
velia volontà generale ; non potendoli in 
quel primo tempo in niun conto concepire, 
nè T idea della Sovranità , nè come ripolla 
nella volontà generale ; non effendo ancor 
nata la Perfona morale , di cui una delle 
qualità elfenziali effer dovrebbe cotella tal 
volontà. ì 

Ed in ciò parmi , che prendano equivo- 
co coloro , i quali credono , che la Sovra- 
nità fia intimamente radicata nella volontà 
generale , e che da quella palli alla Perfo- 
na morale , eletta al governo dello Stato ; 
imperocché s erti dillinguelfero quelli due 
neceffarj diverfi tempi , vedrebbero a chiare 
note, che nel prima 1’ intera moltitudine 
non forma un Corpo Politico : eh’ ella è 
comporta di Uomini , che vivoijo tuttavia 
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nello (lato di Natura : e che li lòr fitua- 
, zionc è affai diverfa da quella , che fi ri- 
chiederebbe, perchè poteffe dirli la Sovra- 
nità radicalmente porta nella volontà gene- 
rale; lo che non può concepirli , che nel 
fecondo tempo, in cui gli Uomini , in ba- 
lìa de’ quali era riporta affatto la feelta del 
modo del loro vivere , vale a dire potendo 
erti beniflimo eleggere quella anzi che quel- 
la forma di Governo , eleffero quella , in 
cui T autorità Sovrana viene rapprefentata 
dalla volontà generale : nel qual cafo la 
Perfona morale vien figurata dall’ intero 
Popolo, nel. cui voto comune è pofta la 
volontà generale, il di cui efercizio forma 
la Sovranità . Laonde in niuna fatta ma- 
niera fi potrà mai confiderare cotefta vo-' 
lontà generale, come cagione coftituente le 
varie forme di vivere degli Uomini , ma 
anzi come effetto di una delle forme di 
vivere di già coftituite dalla moltitudine 
pofta nello ftato di Natura. 

Dirò or dunque più adequatamente e- 
fprimendomi , che nell’ intera moltitudine 
' non ancor congregata in Corpo di Città, 
lion poffa confiderarfi riporta la Sovranità . 
In fatti fe la moltitudine prima di diven- 
tar Città , debba confiderarfi come un com- 
porto di tanti Uomini , viventi tuttavia 
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hello (lato di Natura , coficchè ciafcheduno 
individuo debba crederfi dotato unicamente 
di que’ diritti dianzi efprefft ; ritornerà di 
bel -nuovo a * campeggiar l’argomento di 
prima, in cui fi vide , che 1’ Uomo porto 
nello llato naturale non era capace di un 
tal diritto . Quindi è , che appropriandoli 
al calo noftro , il feguente non è un giufto 
raziocinio * 

Non perchè un diritto non competa a 
ciafchedun membro di una focietà, non deb- 
be , o non può perciò competere a tutto 
il Corpo porto infieme : imperocché una 
tal forta di moltitudine non ancor divenu- 
ta Città, non fa mutar afpetto agl’ indivi- 
dui ,* nè gli fa acquiftare alcun nuovo di- 
•ritto . Dunque in quallivoglia afpetto li 
confideri 1’ Uomo, non è polfibile, eh’ egli 
goder polfa dì un tal diritto : in feguela 
tanto meno gli farà poffibile di poterlo in 
altri trasferire ; lo che fa vedere , quanto 
in realtà fieno fra loro dilfimili que’ due 
particolari diritti , e il diritto di Sovrani- 
tà , ficcome di fopra mi propofi di dimo- 
ftrare. - 

Tofto, che per comune confenfo paflàro- 
no gli Uomini ad una qualche forma di 
vivere in Città, eleggendo quella , o quel- 
la forma di Governo , vennero ad elegge- 
re 
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re quella , o quella Perfona morale , che 
gli reggelfe , al di cui nafcere , nafcer in 
lei dovettero que' diritti , che coftituifcono 
il fommo di lei potere . Quindi apparifce 
primieramente , che un tal diritto non fia 
punto inerente a perfona fifica , ma unica- 
mente alla Perfona morale , eletta al Go- 
verno dello Stato : in fecondo luogo , eh* 
egli cada fulla vita , le robe , la libertà 
de’ ( itradini , e fopra ogni altro , che ri- 
dondar poflfa in comune vantaggio ; per- 
ciocché ibmmo nella fua eftenfione : in fine, 
ch’egli fia un diritto inalienabile di fua* 
natura . ' 

Per la prima pofizione non v* ha d’ uo- 
po, eh’ io altro dica ; perciocché dalle cole 
di fopra efpreflè ella vien dimoftrata abba- 
ftanza . Per quel che poi rifguarda alla 
fomma eftenfione di un tal diritto , dirò , 
che nello Stato la pubblica quiete di gran 
lunga più intereffar dee , che la vita , le 
robe, e la libertà de’ particolari Cittadini ; 
ficché ogni qual volta il facrifìoio di que- 
lle fia neceflario per evitare il mal comu- 
ne , è in obbligo chi prefiede alla pubblica 
Cjuiete di porre in opera il. Tuo fommo /po- 
tere. Se gli Uomini non fepper ritrovare 
altro miglior mezzo per la particolare , e 
per la comune, loro felicità , che in ridurli 
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in Corpo di Società Civile; dunque in for* 
maria ebbero bifogno di aver tutte rivolte 
le loro mire più che ad ogni altro alla 
folfiftenza di quella; onci’ è, che nella leg- 
ge dei contratto fociale elfi dovettero uni- 
camente aver riguardo alla indennità co- 
mune ; perchè indi da quella ne fuccedefle 
la indennità de’ particolari Cittadini: e {eb- 
bene non depofcro nelle mani della Potellà 
morale la loro vita , che non potevano 
certamente deporre ; pure lafciarono in ba- 
tta di lei la fcelta de’ mezzi , onde badan- 
do alla pace , ed alia folfiftenza dell’ intero 
Corpo morale , venifie a confervarfi la fe- 
licita tra loro. Ma comechè in certi cali 
non v’ha mezzo più efficace, anzi fi rende 
affatto neceflaria la morte a un Cittadino , 
perchè ne rifulti il comun bene ; quindi fi 
vale allora il Principe del fuo fommo di- 
ritto, che ha nella fcelta del mezzo come 
badare alla comun quiete , e recide quel 
membro infetto , che poteva perdere ,1* in- 
tero Corpo . 

Nè fenza quell’ ultimo fupplizio era pof* 
libile di por freno ali’ empietà de’ malvaggi; 
di evitare , che i buoni non diveniffero 
empj, e di mantener mai fempre purgato 
lo Stato dagli Uomini fcelierati . I Padri 
di famiglia de’ primi tempi , che beniffimo 

pa. 



~ ( 2 op ) 

paragonar fi poteano a tanti piccioni Re 
de’ tempi noli ri , efercitarono quello diritto 
su de’ loro figliuoli . Fra elfi ce ne vengo-, 
no difcritti dalla Storia moltiffimi , retri iti 
ogni fin anco menoma Ipro intenzione ; e 
pure efercitarono cotelto tal doverofo dirit- 
to fenza fcrupolo , o rimoVfó alcuno . In 
fine di tutte le Nazioni della Terra 1 non 
ve n’ebbe , nè ve ne ha alcuna , che a 
ciò contradìcefle, e che negafle nel Princi- 
pe un tal diritto . Per le quali cofe bifo- 
gna dire, che alla Perfona morale , com- 
peta quello fommo , ineftefo , c affatto 
indipendente diritto , e che in quello più , 
che in ogni altro confitta il verace collìfu- 
tivo della Sovranità . 

Ch’egli pofcia fia un diritto di fua na- 
tura inalienabile può dimottrarfi in brieve 
nella feguente maniera. 

La Perfona morale eletta al Governo 
dello Stato non è, che un Eflere collettivo 
rapprefentante 1* intero Popolo * e come ta- 
le, dotato di volontà . In oltre il diritto 
di Sovranità non confitte , che nel fommo 
volere di quello Eflere . Se dunque quello 
Eflere medefimo efercitando la fua volontà, 
efercita l’ inellefo diritto di Sovranità ; co- 
me unqua alienare quello lommo diritto , 
fenza alienare eziandio la fua volontà ttef- 

O fa? 
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fa? e quella alienata, come più confiderai 
fi T Eflere , a cui era ella affida , e di cui 
«Ila ne componeva una parte eflenziale ? 
Immaginare un Edere animato fenza vo- 
lontà, non è conceduto all’ Uomo nè mea 
per poco. Dirò dunque, eh' egli è un dirit- 
to inalienabile affatto . E fe veggiamo al- 
cuna fiata, che un Monarca ' abbandoni in 
vita al fuo fuccedore il proprio Regno, e 
con il Regno il fuo fornaio diritto , pur 
un rat atto non può dirli , nè coftituifce 
punto f alienazione. Ne fovvenga un mo- 
mento quel che diffi dianzi , cioè che la 
Perfona del Regnante è ella morale ; ficchè 
s’ tlla ceda d’ effer Regnante , rimane mo- 
ralmente eftinta ; e nei fuo Succefiore ri- 
nafee una nuova Perfona , che moralmente 
confidcrata, innanzi non efifteva . La So- 
vranità dunque è della natura di quei di- 
ritti , che radicati in una perfona qualun- 
que morale , fono inalienabili . 

Tal è per k> appunto tuttoché per diver- 
ga ragione f innato diritto della libertà 
nella Perfona tìfica , o fia nell’ uomo . Ap- 
pena egli apre gli occhi al Sole , che tolto 
naturalmente gli fi appartiene . Egli noi 
riconofce, che dal Sommo Fattore, da cui 
ptìò folo derivare il dono di un tanto bene; 
nè può rinunziarvi , fenza offendere Iddio, 

e con- 
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e contradire a se ftelfo . Il diritto dunque 
della libertà è per 1’ uomo affatto inalie- 
nabile . E fe veggiatno gli Schiavi mife- 
ramente perire fotto un vii giogo ; ella è 
la ingiufta forza umana , non la giuda 
umana legge, che gli mette io cosi deplo- 
rabile dato* 

Non è il fatto , che debba farci ftrada 
alla Ragione , alla Legge . Non perchè fui 
principio del proffimo andato Secolo la Na- 
zione luglefe un diritto arrogoffi, che non mai 
poteagli giudameate competere , e fi fe 
Giudice competente del fuo Signore , e le 
fue mani intrife nel Regio Sangue ; dunque 
la Sovranità era un diritto , che dal Popo- 
lo Inglefe erali innanzi trasferito nel fuo 
Monarca , e poi giudameate ripigliatoci , 
quando loro cadde in penderò? 

Tanto è indubitato , che" fu quello un 
ingiudo , e mal configliato furore , e tanto 
è vero, che il diritto di Sovranità non dal 
Popolo pada al Monarca , che qualora fi- 
voglia a bella polla rampognare un Ingle- 
fe , non v* ha d’ altro medieri , che dima#- 
dargli cofa edì fatto avelli ro del loro Re 
Stoard ; al cui nome accefo d’ ira , e mon- 
tato in collera dark ficuramente rimbrotti 
per rifpoda . 

Se il diritto di Sovranità rifedeflè nella 

' O 2 PO- 
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Poterti del Principe, come fe una depofi- 
zione fattane dal Popolo in guifa defla de- 
g l » altri tellè ccnnati diritti; lo detto dirit- ' 
to del Principe non farebbe più Sommo . 

L’ edere di Sommo importa il tutto . Ed 
il tutto in potere del principe non com- 
porta , che vi redi parte nelle mani del 
Suddito. 

Dippiù la natura del depofito importa 
nel Deponente il diritto di riprenderci la 
cofa depofitata , quando più gli venga in 
penfiero . Ma la Sovranità una volta polla 
nelle mani del Principe , come più ripe- 
terli ? Il titolo dunque di un tal paleg- 
gio non è polfibile di attribuirli' a depofi- 
to . Per confeguenza farà quella una totale 
ralfegnazione , un’ alienazion verace del tut- 
to nelle mani del Principe . Ma fi dille , 
che quello diritto , ovunque rifegga , è in- 
alienabile . Dunque la rinunzia fatta dal 
Popolo di un diritto, che o mai non eb- 
be , o avendolo, che non poteva alienare, 
farli affatto eluforia : il Principe farebbe 
Sovrano fenz’ aver tutto il Sommo Potere: • 
cd entrambi il Popolo , e ’1 Principe efer- 
citerebbero un diritto fenz’ aver punto al- 
cun titolo come giullamente goderlo : con- ' 
tradizioni , che fcambievolmente fi didrug» 
gono . 
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Per le quali cofe forza è di prendere al- 
tro partito, e dire, che un tal diritto non 
rifedè , nè potea giammai rifedere nel Po- 
polo : eh’ egli non fortifea il fuo edere col- 
la vita degli uomini : non fi ritrovi pun- 
to radicato nella volontà generale; ma ch« 
inalienabilmente nafea al nafeere della per- 
fona morale eletta al governo dello Stato , 
la quale diftrutta , e finita per qualunque 
cagione , fia fifica , fìa morale , termini 
eziaudio nello illante con lei . 

Ma fe non fono gli uomini , chi farà 
mai , che un tal diritto al Principe traf- 
fonda ? Due fono gli Efleri , che poffono 
trasferir diritti, Iddio , e gli Uomini . A 
fuo tempo dimoftrerò , che ficcome al na- 
feere di una Perfona fifica , nafee in lei la 
volontà, nel cui efercizio fono riporti più 
diritti , che la Perfona medefima riconofce 
immediatamente da Dio ; così al nafeere 
della Perfona morale, eletta al governo del- 
lo Stato, nafeer debbe in lei una volontà, 
nel cui efercizio debbono effere anneflì va- 
rj diritti , eh’ ella è forza , che altresì ri- 
conofca immediatamente da Dio . Quelli è 
della noftra vita T affoluto Padrone . Que- 
lli è vero Signore della libertà , che noi 
abbiamo . L’ Uomo è di cotefti beni fem- 
plice Ufufruttuario . Non rerta in fua ba- 
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Ka 1* alienargli punto, o rinunziargli , an- 
che in qualfivoglia flato ei fi confideri , fia 
di Natura , fia Famigliare , o fia Civile . 
Dunque fe giuflamente vantarono un tem- 
po i Padri di famiglia quello ineftefo dirit- 
to fopra la vita , la libertà de’ loro 
figli, e fopra ogni altro, che ridondar po- 
tette a comune vantaggio , nel che è ri po- 
lla la verace caratterifiica della Sovranità : 
e fe oggi giuflamente lo fletto diritto van- 
tano le Poteftk morali, fieno Monarchiche, 
Ariftocratiche , o Democratiche fopra de* 
loro Sudditi; forza è , che quelli lo rico- 
nofceffero allora, e che quefte lo ricónofca- 
no adetto immediatamente da Dio. ' 
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CAPITOLO vir. 

»! • ‘ 

Delle Leggi fondamentali così impro- 
priamente dette . 

• • 

C Hiunque ha diritto di federe fopra di 
un Trono, vanta dunque Sovranità. 
Ella nella fua effenza non ha confine ne* 
termini del giudo : ed è il folo giudo , 
che la vincola tra alcuni limiti , e preferì* 
ve al Monarca 1’ offervanza di certe condi- 
zioni, che lo accompagnano al Trono. 

Sono cotefte condizioni per altro tali , 
che unicamente 1 ’ efercizio rifguardano , non 
la fuperiorita del potere di lui . La forma 
di reggere, e di moderare il freno del Go- 
verno ella è a tutte le Potcdà condiziona- 
ta . E' quella una delle Leggi fondamenta- 
li . Qualora la conquida apri alla Sovrani- 
tà la via, abbiamo 1 ’ eccezion della regola . 
Il Conquidatore fi riconofce come Donno 
affoluto , e la fua Potedà illimitata . 
Quindi lì edende all' efercizio di tutt’ i di* 
ritti , che vanno annedì allo Imperio. 

Nell’ edificar la Città pensò f Uomo di 
gittare i fondamenti della propria falute . 

■ O 4 J '• Eref- 
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Erede egli in cima a quello edificio una 
pubblica volontà , che fotfe i:\organo uni* 
verfale di tutte le volontà particolari ; le 
diriggefle , le rapprefentalfe , e le vincolale 
infìeme , con ordinarle a volere il fine me- 
defimo , ed i medefimi. mezzi ; tutta in 
foni ma fi adoperale , onde conlervar nello 
Stato 1’ unità . 

Sj difle ;J che il fine forza è , che fia lo 
fteflo in ogni afsociazione (a) . Ma i mez- 
zi per confeguirlo di leggieri fon varj . I 
genj , i luoghi , i tempi , le indigenze de* 
gO uomini fono le cagioni di cotefta diver- 
fità. Quindi nafce in ogni Nazione la ne- 
celfità della fcelta varia de’ mezzi , per co- 
si indirizzarfi alla propria felicità . Fu dun- 
que meftìeri , che gli Afsociati forman- 
do la loro Città, penfafsero , ftabihfsero , ed 
approvafsero i mezzi creduti più atti a con-, 
feguire if comun fine . A norma di quelli 
fqfse pofcia tenuto la pubblica mente , cui 
fi foggertarono , per lo avvenire governar- 
gli , e difendergli da’ pericoli ertemi , e dagl’ 
interni . 

Cotefti mezzi , che gli Afsociati fcelfe- 
xo , ed a’ quali eglino di buon grado ac- 
confentirono , fono le Leggi Fondamentali 

■ di 

a - « • 

« •* ■ ' ‘ * , 

(a) Capitolo l. di quello Libro, 


Digitized by Google 


-, • • ( lI 7 ) 

fli ogni Stato , La loro forza di gran lun- 
ga quella eccede di tutte le altre leggi * 
Ogni' altra legge obbliga il Suddito lol- 
tanto . E quelle il Suddito , e ’l Sovra- 
no . 

Se dunque quegli, cui noti foggettarono 
i Popoli con qualche confenfo la volontà 
loro: o fenza loro conlènfo cangia i mez- 
zi, e la forma del Governo ; regna ingia- 
lla mente . Di forte che scegli è un folo , 
che in tal guifa fi ufurpi il comando, can-, 
già la Monarcbìa in Tirannide : o fe pochi 
Prepotenti tirano a se ]’ autorità tutta del 
Corpo degli Ottimati , cangiano 1’ Arifìo - 
crazìa in Oligarchia', come fe per avventu- 
ra la feccia del Popolo foon volge lo Stato 
Popolare, e 1’ autorità calpefia de Magifira- 
ti, lo fiato Democratico diventa una Olocra 
ovvero, una moftruofa Anarchìa . 

E qui è da notare , che quefte le tre 
forme fono di Città irregolari , viziofe , e 
diametralmente oppofie alle tre prime , le 
quali di leggieri potendo degenerare in que- 
lle, fpefie fiate è accaduto , che i Popoli 
una fcegliendone , I abbiano indi tempera- 
ta con qualche forma , o maniera di am- 
minifirare il Governo, limile all’ altre , rii 
tenendo però il nome di quella } che fo- 
ftanzialniente abbracciarono : cioè fecondo 
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eùf la Poteftà flafTt radicata , o in una , o 
in più perfone , o in tutta la moltitudine . 
La Repubblica Romana , che radicalmente 
fu Democrazìa , alcun atto di Governo 
efercitò con apparenza di Monarchia ne’ 
Confoli , e nel Dittatore , ed altri nel Se- 
nato con apparenza di Ariftocrazìa . I due 
Regni in oggi di Polonia , e della Gran 
Brettagna , ! avvegnaché radicalmente mo- 
Arino effere Monarchie ; pure il primo ha 
qualche' apparente forma di Ariftocrazia 
rielle Diete del Regno ; ed il fecondo ha 
Un miflo ben grande di Ariftòcratico , e di 
Popolare ne ! membri delle due Camere dell’ 
Alto, e del Baffo Parlamento. 
i Quindi apparifee dalle fopradette cofe , 
che malamente venga alle Leggi fondamen- 
tali appropriato il termine di legge . Lia 
legge prefuppone la fua cagione efficiente , 
eh’ è la Poteftà Somma , nelle cui mani 
rifiede 1’ autorità legislatoria . Quegli , che 
nello flato la rapprefenta , non può fogget- 
tarfi a legge veruna. Effere una Potellà a 
tutte fuperiore , e fubordinata ad alcuna in-' 
volve contradizione . 

* Più adattabile è dunque il nome , che 
loro danno alcune tra le Nazioni Oltra- 
montane. Elleno le degnano col titolo di 
Concordati , ovvero di Fatti Convenuti . Lo 
1 fcam- 
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fcambievole confenfo de’ Cittadini A e del 
Principe avvalora un tal atto. Il giuramen- 
to lo folennizza. 

Giura il Principe nell’afcenfo al Trono. 
Non coftretto : non per altrui comando : 
ma di Tuo arbitrio :: di propria elezione • 
Si vincola da per se fteflo , e fi rende ri- 
fponfabile alla Diviniti di non punto ol- 
trepaflare su’ limiti , fin dove ha egli col 
giuramento confinato l’ efercizio del fuo po- 
tere . 

La Maeftk per altro rimane intera , ed 
illibata . Il fuo potere è fommo , tuttoché 
il Regno fia limitato. Un volontario con- 
fenfo non prefuppone 1’ altrui comando , O 
la propria foggezione . Non fi oppongono: 
infieme Sommo Imperio , e limitato ; im- 
perocché anco una operazion circofcritt» 
può beniflìmo procedere da una Poteift So- 
vrana . * ••• * * * 
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CAPITOLO VIIL 

Delle Prammatkbe-San%ioni . 

■■ - ; • : " . .*. ■ , 

N 'Effun atto legislativo più d’ apprettò 
« fi accoda alla natura delie leggi fon- 
damentali , quanto le Prammatiche-Sanzio- 
ni. Elleno per tal effetto fi poffono ben 
confiderare come una quafi fpecie delle leg- 
gi fondamentali medefnne * , 

La difcordanza unica * che fra loro paf* 
fa v fi è, che quelle obbligano il Monarca 
a mantenerne inalterabilmente f offervanza, 
eh’ egli a se fletto col giuramento propone; 
e le Prammatiche -Sanzioni per una certa 
corrifpondenza , e per un . dovuto riguardo 
alla memoria del Principe anteceffore co- 
llantemente fi offervano , e fi fanno offer- 
vare da chi fuccede al Trono . 

Nafce fiffatto rifpetto a quella forta di 
leggi dalla prefunzione , eh’ effe racchiudo- 
no per entro di se medefime ; imperocché 
prefuppongono nella mente legislativa un 
maturo configlio , ed una profónda , e qua- 
fi irrevocabile deliberazione ; coficchè qua- 
lora fi voglia per ogni tempo avvenire 
►/w ' «er- 


Digitized by Google 


(TtlI ) 

eternare una legge , e {colpirla per modo 
negli animi de’ Girtadini di non mai più can- 
cellarla , fogliono i Principi regiftrarla in 
carta , e promulgarla col nome di Pram- 
matiche-Sanzioni . 

Gli effetti, che le leggi fondamentali, 
e le Prammatiche-Sanzioni partorifcono, fo- 
no confimili , tuttoché varie le cagioni , è 
varie le forgenti delle loro obbligazioni*. 
Obbligano le prime per la forza de’ patti , 
co’ quali affiline il Re la direzion' del Go- 
verno: e le feconde per la volontà del Re 
medefimo, che prefcrive , ed impone fot- 
ferVanza di quelle. 

Un abufo perniciofo alla moralità intrin- 
feca delle azioni de’ Cittadini , perchè ven- 
ga eftirpato : una determinazione per quel- 
la parte effenziale dello Stato non foggetta 
punto, o rade volte foggetta a cangiamen- 
ti : un regolamento economico, perchè non 
redi a brano a brano dalle guerre intefti- 
ne , e dall’ efterne dilaniato lo Stato ; me- 
ritano ficurameote una tal forta di leg- 
gi • 

Stabilì Carlo VI. il dì ip. Aprile dell* 
anno 1713. per mezzo di una Prammati- 
ca-Sanzione un nuovo ordine di fucceflione 
entro la fua Augufta Cafa . Nell’ anno 
1724. la fe egli pofcia promulgare per tut- 
ti 
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li gli Stati Auftriaci. E vantano oggi per 
lei le Cafe di Saflonia , di Baviera , e di 
Braganza un diritto di fucceflìone fopra 
jtutti gli Stati , che un tempo furono di 
lui . 

Egli , quel grande Imperadore , quel de- ' 
gno Padre dell’ Augufla Eroina de nolìri 
tempi , dico della Magnanima Terefa , il 
éui gran nome non fenza un profondo ri- 
fpetto profferifee Alemagna , e quel che è 
.più la Terra tutta onora , prevedendo le 
mille fciflioni , le difeordie infinite , che 
dopo la fua morte doveano feguire , e le 
tante pretenzioni , che fopra i fuoi Stati 
.or a quella, or a quella Potenza nate fa- 
rebbero, e giuff ificare colle armi , e quin- 
di i danni infallibili , che lo Staro , e la 
fua Reai Famiglia ne avrebbero riportato; 
fi mofle provvidamente per tal cagione a 
Jflabilirla. Cosi lo Stato, e la fua Famiglia 
allora, ed anche ne’ tempi avvenire tanti 
Protettori, e Difenfori aveflero , quante le 
Potenze , che per mezzo di quella Pram- 
matica-Sanzione aveflero acquiflate, o fieno 
fiate per acquifiar diritto fopra gli Stati 
di lui. 

• E perciocché è ella di non lieve rimar- 
co , piacenti qui averla traferitta , ed ecco- 
. ne il tenore : „ La fucceflìone di tutti i no- 
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,, ftri Stati noti meno al di fuora,che per 
„ entro 1’ Alemagna, tutt’ infieme uniti, e 
,, indivifibilmente fi apparterrà ora in avan* 
„ ti a noflri difcendenti malflhi , fino a 
„ che ve ne fieno ; ed in mancanza di que- 
„ fti alle Arciduchefle nodre Figlie , l’ or* 
„ dine ognora feguendo, e’I diritto di Pri- 
„ mogenitura , fenza poterlo mai , e poi 
„ mai dividere . In mancanza di ogni le- 
$, gittimo Erediere dell’ uno , e dell’ altro 
„ feflo difcendenti di Noi , il diritto Ere* 
„ ditario di tutte le nodre Provincie ca» 
„ drìi alle Principefle Figlie del noflro Fra* 
„ tello 1’ Imperador Giufeppe di gloriola 
- „ ricordanza , ed a loro difcendenti di a- 
„ mendue i Seflì , giuda il diritto di Pri* 
„ mogenitura. Cafo che addivenga f edin- 
„ zione di quelle due linee , il diritto Ere* 
„ ditario Tara interamente riferbato alle 
„ Principefle noflre Sorelle , ed a’ loro le- 
„ gittimi difcendenti eziandio di amendue 
„ i Seflt ; e fucceifivamente a tutte le altre 
„ linee deil’Augufta Famiglia , a ciafche- 
„ duno giuda il diritto di Primogenitura, 
„ e feguendo l'ordine, che in appreflo fa- 
„ rù per ribaltarne . 

In virtù di quedo atto la Cafa di Saflo- 
nia in mancanza della Poderitk di Carlo 
VI. , è chiamata alla fuccefllone Auftriaca , 

pel 
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pel matrimonio dell’ Arciducheflà Maria- 
* Giufeppina , Figlia Primogenita dall’ Impe- 
* rador Giufeppe col Principe Elettorale di 
Saflonia, che diventò dipoi Augufto III. 
Re di Polonia . Alla Cala di Safsonia (ac- 
cede la Cafa di Baviera , come quella , 
che per cagione del matrimonio dell’ Arci- 
duchefsa Maria-A malia , feconda , ‘ed ulti- 
ma Figlia dello ftefso Imperador Giufeppe, 
con l’ Imperalor Carlo VIT. vanta un tal 
diritto. Di tutte le Sorelle dell’ .Imperado- 
re Carlo VI. una fola egli ve n ebbe da 
marito : quefta fi fu 1’ Arciduchefsa Maria- 
Anna , Regina di Portogallo , la quale ha 
dato alla Cafa di Braganza l’afpettativa di 
fuccedere un giorno alla Cafa di Baviera 
per rapporto a tutti gli Stati della Cafa 
d’ Auftria. 
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CAPITOLO IX. 

Del Giuramento in generale , ed in par - 
ticolar modo del Giuramento del 
< Principe . 

* ' * • . ’ • ' 

I L Giuramento , giufta la brieve efpref-, 
bone di Tullio [ a ] , non è , che una 
religiofa affermazione. L’animo deliberato, 
e 1’ ufo retto della Ragione fono in chi 
giura i due elementi neceffarj all eflenza di 
un tal atto. Il teftimonio della Divinità, 
ch,e a folennizzarlo s’invoca, indi lo rende 
facrofanto , e inalterabile. Quindi rinunzia- 
re a un tal dovere di Giuftizia verfo gli 
altri Uomini , e di fedeltà verfo il Som- 
mo Fattore , vai lo fteffo, che provocarti 
contro 1 indignazione degli amici , e l’ ira 
fulminante dell’offefo Iddio. 

La morte era per gli Egizj la corrifponden- 
te pena agli fpergiuri . Teneano per fer- 
ino i Romani a tempi di Virgilio , che 

la pena dovuta ,a uno fpergiuro fi rove- 

\ P fciaf- 

(a) De Offic. lib. IH. Cap. XXIX. ubi : Efi ertivi 
jusfurttndum adfirmatio rehgìtfa : quod atitem adfirmate -, 
quaft Dea teflc , prtnri/erir , id tenendum e/l. 
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fciaffe infino fopra la potteritk di quello ; 
quindi piangeano lo fpargiYnento del loro 
fangue per cagion della infedeltà di Laome- 
donte nella promeffa fatta adr Apollo , ed - 
a Netcunno, dal qual Troiano Laomedonte 
credettero effi di trarre la loro origine (b). 
Regolo , cui non era punto ignoto il fuo 
crudel dettino, vi fi recò da per fe fletto in 
braccio , per non mancare nella data fede . 
Cento altri efempj non difformi da quetto 
re fomminiftra la Romana Storia . Tanto 
in que’ cuori prevaleva ad ognfaltra affezio- 
ne la fantith di quell’ atto 1 

In generale il giuramento è Tempre va- 
lido: i doveri di chi giura , cioè di non 
profferir cola, che all’interna cofcienza fi 
opponga , e di effettuarla pofeia religiofa- 
inente , fono ognora indifpenfabili : ed è in- 
fine cottantiffimo il diritto , che nafee in 
quegli, mercè cui altri abbia giurato, vale 
a dire di efiggere per giuttizia da chichef- 
fia 1' offervanza del giuramento ; ed in fe- 
guela fe chi abbia giurato fotte anco il pro- 
prio Principe. Peraltro fi fi' propofizioni . 


*■ alfolure patifeono 


loro ecce- 
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L'oggetto del giuramento non è, che di 
avvalorare una convenzione, un patto, una 
promefla . 'Quante volte alcuno di que« 
ìli Trattati fia di fua natura illecito , non 
può, nè dee punto il giuramento foftener- 
lo. Giurare in fimil calo, egli farebbe dop- 
piamente fallire , farebbe anzi diftruggere 
la natura di un atto sì gelofo , unicamente 
fra gli Uomini a confermar riabilito la giu- 
ftizia, e 1’ onelià delle cofe. 

Tutto è illecito , quando fi opponga al 
facrofanto diritto di Natura , alle inviolabi- 
li leggi Divine tftilane . Il- 

lecito è altresì» qualfivoglia atto ? per cui 
ne fi divieti di far progredì , e di fpaziarci 
oltre nei bene . Il Tempio della virtù fem- 
pre aver dee differrate le porte: e l’Uomo 
non altrimenti efler dee libero ognora in 
profferirle incenzi , e di edificare entro di . 
quello fempre più belli altari f 

Per le quali cofe qualunque giuramento 
da altri carpitofi, a cagion di eiempio, per 
inganno , per fraude per giudo timore * 
per forza , per errore , per qualfi voglia 
altra via indecente, non è punto da folte- x 
nerfi , fia da un Privato , fia da un Princi- 
pe, che per avventura abbia giurato? ed è' 
la invalidità di quello racchiufa nellà fua- - 
propria effenza . 

P 2 '* Sic- 
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Siccome dunque un Privato porta, e deb- 
ba efenta fi da una promelfa ingiufta , e ir- 
ragionevole , o che enormemente lo aggra- 
vi, o che per . circonvenzione altri glie i’ 
abbia carpita ; cosi un Principe Sovrano 
può , e dee reintegrarli per le lleffè cagio- 
ni in ciò , che abbia rapporto alia diminuì- 
zione della fua MaeftH- 

Maflìma generale fi è per un Principe , 
come colui , che vive nello {lato di Na- 
tura in rapporto alle altre Tede coronate, 
di edere tenuto naturalmente all’ oflèrvanza 
del giuramento fatto ad un altro Principe, 
purché non fucceda da quello il difvantag* 
gio, e la diftruzione del proprio Stato. Im- 
perocché fe la legge del giuramento nafce 
da’ patti, che voglionfi vieppiù convalidare: 
e fe la legge de patti è naturalmente po- 
fleriore, ed è fondata altresì su quella del- 
la propria confarvazione ; il Principe, e lo 
Stato* che in tal cafo fi comprendono co- 
me una, fola Perfona morale porta nello 
flato di Natura , dovrà neceflariamente fen- 
za fcrupofo alcuno ognora anteporre a cia- 
fuhegiW altra legge quella del pubblico be- 
nf del proprio Stato ; perchè anteriore ali* 
altre; e perchè quelle non fono , che con- 
feguonze , ed eftenfioni di quella . 

Giura inoltre il Principe da per fe flef- 


( ) 

Co nell’ afcenfo al Trono la collante ofler- 
vanza delle leggi fondamentali del fuo Re- 
gno , poftochè per altro da lui non fi go- 
defle come Patrimoniale , e che nelfuna 
convenzione interceduta vi foffe tra lui , e 
la Città conquiftata . Per mezzo di un tal 
atto , vieta a se fielfo 1’ efercizio di 
qualunque difpofizione , che folle a quelle 
leggi per avventura ad opporli . Sicché in 
virtù di quell’ atto medefimo rendei! nullo, 
e voto ogni altro giuramento , che unque- 
mai, o a derogare in parte , o a dilhug- 
gere alfatto le telìè dette leggi tendelfe. E 
in vero 1’ eminenza del fuo dominio non 
può ellenderfi in là di quello , ove non 
giunga il fuo diritto . Nè può altrimenti 
vantarfi piai diritto su cofa ^intorno al cui 
efercizio fia innanzi folennemente preceduta 
una giufta rinunzia . 

Nafce quiltione fe il giuramento del Prin- 
cipe antecellore obblighi , anzi che no il 
Principe Regnante ad olfervarlo . Io dirò 
brievemente , che ogni qual volta onefta 
fia , e ragionevole la promelfa , o eh’ ella 
Hata fia dal giuramento avvalorata , o che 
verun giuramento interceduto vi fia , è 
fempre il Principe Regnante tenuto ad of- 
fervarla: come per locontrario non lo è pun- 
to , qualora la promelfa fiata fia ingiufta , 

P 3 , e ir- 
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c irragionevole; non altrimenti , che addi- 
verrebbe ad un privato , fe egli giurafle di 
olfervare una convenzione , la quale ve- 
nifle profcritta dalla legge Civile . 

Chi le leggi prefcrive al Principe , è la 
retta Ragione ,' è la naturale equità . Sio 
che o il giuramento derivi dal Tuo antecef- 
fore, o ch’egli fielfo l’abbia fatto nella fua 
minor età ( purché per altro in ambedue 
quelli cafi l’abbia pofcia il Regnante colla fua 
confermazione avvalorato ) ; o che indiritto 
fia ad altro Principe Regnante , o a fuoi 
foggetti medefimi; fempre , e in ogni cafo 
la ragionevolezza della promelfa darà la rai- 
fura della validità di un tal atto. 

Ma quandoché 1’ atto per ogni fua parte 
non velia alcuna delle teflè addotte difdice- 
voli forme ; nafcerà in feguela alcun dirit- 
to nel Suddito di ripetere per gijullizia dal 
fuo Signore l’adempimento della promelfa? 
S\ fenza fallo. Il mezzo però da tenere in 
efercitar la fua azione, è l’unico*, e gran* 
de intoppo . 

Contrae alcuna fiata il Principe , come 
privato ; e fi alfoggetta alle leggi Civili . 
Contrae come Sovrano ; e le leggi di Na- 
tura danno forza a' fuoi doveri . In ambe- 
due i cafi però 1' azione,' che a fuo talen- 
to può fpeiimentare il Suddito, ella fi aggi- 
•* » ra 
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ra foltanto in far difeernere ri fpettofa mente 
al iuo Signore il proprio debito. La colla- 
zione non può eflergli in verun modo con- 
ceduta . La difparitk delle rifpettive lor con- 
dizioni fon le cagioni di un tal divieto. 
Coftrignere legittimamente quello , di cui 
uno è (oggetto, involge aperta , e chiara 
contradizione . Il diritto coftrittivo non (i 
conofce punto nello Stato di Natura , ove 
tutto è uguaglianza: ed i Sovrani T hanno 
fopra de’ loro (oggetti in virtù delle leggi 
Civili , di cui ehi fono gli autori . 
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CAPITOLO X. 

De Trattati. 

■* 


E Ra tutte le convenzioni i Trattati ci 
rapprefentano la fpecie di effe più ri- 
nte, e più fublme. I titoli , che van- 
tano le Nazioni de’ loro rifpettivi pofledi- 
menti : le obbligazioni reciproche , onde le 
volontà generali reftano vincolare : le leg- 
gi , che le Potelfà Sovrane fpontaneamente 
impongono a se fteffe : i diritti da elfo lo- 
ro acquilfati , ovvero perduti : tutto in forn- 
irla il più delle volte dipende , e prende 
forma dal vigor de’ Trattati. 

Come il contratto fociale è un aggrega- 
to di patti , che tra’ membri , ed il Capo 
di un medefimo Stato fi fanno , ad ogget- 
to di confervarfi ogn’ individuo , e di ac- 
crefcere al poflìbile la fua privata felicità 
così i Trattati non altrimenti fono tante 
convenzioni pubbliche, che tra uno Stato, 
e 1’ altro , e tra più Stati infieme padano , 
affine di mantenere , e di accrefcere la pub- 

a bli- 
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Mica tranquillità de’ Cittadini . 

All’ un de’ due feguenti capi riducefi ogni 
Torta di Trattati : alcuni circa quelle cofe 
fi aggirano , le quali tenuti già fono gli 
Uomini ad olfervare per diritto delle Gen- 
ti : fi aggirano altri circa quelle colè , cui 
fi obbligano gli uomini , oltra il proprio 
naturai dovere (a ) . 

I Trattati di pace , di Commercio , di 
reciproca Ofpitalit'a i che tra f una parte , 
e F altra ftipulano alcuna fiata le Nazioni , 
fono del primo genero . Era necelfità ne’ 
primi tempi il convenire in fimili cofe tra 
elfi i Popoli ; lo che oggi ben rado fuc- 
cede . 

Notai altrove ( b ) , che 1’ empietà di ru- 
bare a’ miferi Foreftieri fu così ben mafche- 
rata nella mente di quafi tutte le Nazioni 
primitive, che fenza punto rimorderli loro il 1 
cuore , ne giunfero infino a farne pompa , 
e meftiere. I Romani, che fra gli antichi 
furono cultilfimi , pur ebbero il mal appo- 
rto coftume di ridurre in vii fervaggio que- 
gli Stranieri, che nelle lor mani caduti fof- 
fero; come che neffuna inimicizia tra amen- 

due 

(a) V. il Barone di PufTendorf. De iute Natur. & 
Genr . lib. Vili. Cap. X. r. & feqq. 

(b) V. il Capitolo 1. di quello libro. 
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due le Parti interceduta vi folle : anzi fu 
quella coftumanza uno de’ cafi , in cui po- 
(cia avta luogo il diritto notilTìmo di Pofì- 
liminio. Ecco le parole del Tello : In Pa- 
ce quoque Poftliminium datum efì : nam fi 
cum Gente aliqua neque amicitiam , ncque 
bofpittum , neque f cedui amichi ce caujja fa- 
ti um habemui ; hi hofles quidetn non funt : 
quod autem ex nojìro ad eoi pervenir , ilio- 
rum fit ; Ó* liber homo ?ìofter , ab eit ca- 
ptui , fervui fit , Ór eorum . Idemque efì , 
fi ab Ulti ad noi aliquid per veni at . Hoc 
quoque igitur cafu Poftliminium datum 

L’ altra Torta di Trattati , per cui fi ob- 
bligano gli Uomini infieme in Ih di quel- 
lo , ohe 1’ amorofa reciprocanza naturalmen- 
te richiederebbe , dividefi in due valle Pro- 
vincie : una abbraccia i Trattati uguali , 1* 
altra i difuguali . 

Sono uguali i Trattati , qualora le con- 
dizioni ugualmente vantaggiofe fieno per 
entrambe le parti : e difuguali , qualora i* 
una delle due parti contraenti Tenta per 
mezzo del Trattato tutto il fuo comodo , 

e lai- 


co pigoli, lib. XLIX. Tit. XV, De Qapùvis , & 
Pofllimin. & c. Ltg. V, §. 2 . 
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e l’ altra il difvantaggio , ovvero 1’ una par- 
te Tenta più vantaggio dell’altra. 

Una guerra , che abbia recato , o che 
debba recare ugual danno ad ambe le Pc£ 
tenze guerreggiami, invita le parti nel mez-i 
zo , o nel fine della guerra medefima a pat*. 
ti uguali. Così a cagion d’efempio conven- 
gono 1’ una parte , e 1’ altra nella reciproca 
reftituzion delle cofe, degli ortaggi, de’ pri- 
gionieri: nella reintegrazion de’ porteli! nella 
guerra perduti : nel rendimento de’ Bottini; e 
di ogni altro in fomma, che in vifta della 
Pace potefle mai capire nella ugual recipro- 
cala de’ Trattati. 

Non così parta la cofa trai vinto, e’I 
vincitore . Quelli feguendo ognora la pro- 
fperita di Tua buona ventura , non penfa 
nel trattar la pace , che al proprio interef- 
fe ; ond’ è , che i Tuoi patti fon anzi tan- 
te leggi , che 1’ abbracciarle comunque è' 
Tempre pel vinto il miglior configlio. Quin- 
di i Trattati , che fi fanno tra loro fon 
Tempre difuguali : e le condizioni di quel- 
li irragionevoli , e fvantaggiofe per lo più 
debole. 

Oltra il cafo della guerra , vi fono an- 
cora mille altri Trattati , i quali tutti non 
hanno in mira , che la unione , la corri- 
Tpondenza , ed i maggiori vantaggi delle 

fo- 
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focietà contraenti : e feguono altresì effi 
ognora la ragion mentovata della uguaglianza, 
e della ineguaglianza. In generale due Stati di 
forze uguali nel formare un Trattato qualun- 
que feguiranno Tempre, o quafi Tempre la ra- 
gion di uguaglianza. Due Srati per lo contra- 
rio di forze difuguali feguiranno altresì quali 
Tempre la ragion d’ineguaglianza nel formare 
i Trattati , ancor che non v’ abbia guerra 
tra loro. 

La Sovranità delle rifpettive Potenze 
contraenti nel primo cafo rimane ognora il- 
lefa, nè punto macchiata dall’ altrui potere. 
Nell’ altro cafo la Sovranità della Potenza 
inferiore perde talvolta di fua grandezza , e 
fi rende come addetta alla Potenza piik 
forte . Promifero i Cartaginelì per mezzo 
di un Trattato di punto 'non inrrapprender 
guerra alcuna fenza 1’ efprelfo confeutimen- 
to del Popolo Romano . Ecco come in vi- 
gore di Olfatto inegual Trattato la Sovra- 
nità Gartaginefe reltò dipendente, e in al- 
cun modo annebbiata dalla Potenza Roma- 
na. La forza dunque relativa maggiore, o 
minore delle Poteftà contraenti darà la mi- 
fura de’ gradi maggiori , o minori di ugua- 
glianza, ovvero d’ ineguaglianza d’ attender- 
li nel formare i Trattati . 

Mi fi dimanderà .forfè da alcuno , chi 

' fia. 
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rta , che abbia legittima facoltà di far Trat- 
tati ? Nelfuno, fuor che il Principe , o le 
Perfone dal Principe a tal effetto fpeziai- 
mente desinate, ed invertite dell’ autorità 
Sovrana . Qualunque fia il Governo di uno 
Stato, Monarchico, Ariftocratico, o Demo- 
cratico, tempre a quegli, o a coloro, òhe 
rapprefentano la volontà generale fi appar- 
tiene cotefta Potelià. 

Se per avventura accadefle, che un Con- 
dottiero di Eferciti , un Ambafciadore , un 
Magiltrato , una Perfona pubblica qualun- 
que fiefi , lenza elpreflà facoltà della Poten- 
za Sovrana , cui egli fi trovafle foggetto , 
facelfe una pubblica convenzione di tal for- 
ra con un Sovrano , o con altri , che lo 
rapprefentaife, di terreno lìraniero; Y atto 
di iìta natura farebbe nullo ; nè potrebbe!! 
altrimenti avvalorare , che per m zzo dell’ 
efpreflo confenfo dc*l Signore di quegli , che 
preftò la fua fede . Un Trattato dunque 
farà valido , qualora 1’ autorità delle Perfo- 
ne contraenti fa di fua natura legittima, o 
legittimata in appreffo. 

Se una Perfona pubblica fenza ordine 
del fuo Sovrano rtipulato averte un Trat- 
tato , il quale pofcia venuto d’ altronde a 
rifaperfi dal Principe , quelli non fe ne in- 

ca- 
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caricale punto , ma ferbafle filenzio ; 1* au- 
torit'a della Perfona contraente s’ intende 
per quello ella forfè autorizzata , e legitti- 
mata dal Principe ? Uopo è qui didingue- » 
re i Trattati femplici,ed affoluti , da’ Trat- 
tati ftipulati colla condizione di fortire il 
loro effetto , qualora venilfero avvalorati 
dal ratizzo del Principe. • 

Un Trattato in tal guifa condizionato 
non può intenderli in alcun modo ratifica- 
to per mezzo del filenzio : 1’ efprelfo con- 
fenlo del Principe è di decedi tà , ed è di 
eflenza della condizione , la quale non po- 
trebbe altrimenti dirli adempiuta . Se pofcia 
il Trattato fia femplice , ed alfoluto; e al- 
lora il filenzio cosi folo nè tampoco è urt 
argomento ballante, per inferirli l’approva- 
zione del Principe : è di mellieri , che al 
filenzio vadi altresi congiunta alcuna azio- 
ne , da cui fi poflà ragionevolmente argui- 
re il tacito confenfo predatoli dal Princi- 
pe ; nel qual cafo il Trattato rimarrebbe 
convalidato , e legittimata eziandio 1” auto- 
rità della Perfona contraente. Le Perfone , 
cui furono foliti valerli i Romani nel far 
quedi pubblici Trattati , erano alcuni Sa- 
cerdoti nomati Fec'tales : e quegli dedinato 
a predare il giuramento in nome del Po- 
pò- 
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polo veniva detto, Pater Patratus (à). 

Rimangono finalmente (Vincolate due Po- 
terti da’ loro Trattati , qualora gli artico- 
li , o fieno le condizioni del Trattato , 
dalla cui durata dovea mifurarfi eziandio la 
durata del Trattato medefimo * fodero già 
fpirate: o una delle due parti contraenti 
trafgredito aveife una delle condizioni del 
Trattato; nel qual cafo l’altra, parte rima- 
ne torto libera , ed afloluta dal fuo giura- 
mento. 

Qui è però da notare , che parlando a 
rigor di diritto , batta , che una delle due 
•parti controvenga alla menoma delle con- 
dizioni del Trattato, perchè tutto il Trat- 
tato diventi nullo . Una Potenza , che ab- 
bia defiderio di rinnovare , per cagion di 
efèmpio, una guerra , che per mezzo di un 
Trattato fiefi allo ’ntutto fpenta , o diffe- 
rita , di leggieri fi vale della menoma 
controvenzion del Trattato , che dall’ al- 
tra parte fi forte per cafo commefl’a ; on- 
de tolto ripigliar 1’ armi . Per la qual co- 
fa farà neceffaria prudenza di un Principe , 
che fra le condizioni del Trattato , vi ap- 

pon- 

(d) Pater Patratus ad fusjurandum patrandum , id~ 
ejt fanctendum , fit , faedus , multi/que id verbis 
ptragit . Tit. Liv.Jib.lt C*p.X)LIV. tiutn.6. 
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ponga inalterabilmente la claufola Calmare, 
che la violazione di uno degli Articoli di 
minor conleguenza non debba averli per 
cagion baltante della fcifliira intera del Trat- 
tato . 

Altri non pochi cafi cadrebbero qui in 
concio da diftinguerfi , e piti quiftioni al- 
tresì potrebbonfi agitare intorno non me- 
no alla Adulazione de Trattati , che da 
chi , e con chi foflero da ftipularfi ; le 
quali . addietro lafcio ; tra perchè ^ la loro 
foluzione dipende incontanente da’ princi- 
pe affodati difopra ; e perchè non pochi Pub- 
blicai le hanno a fpiluzzico , e lodevolmen- 
te trattate. 


1 
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CAPITOLO XI. 

Della Confederazione . 

• ■ * ) 

\ • 

C Ome molte famiglie infieme unite 
una Citta compongono , cos'i molte 
Città , unendoli tra loro , formano uno 
Stato , o una Città , che Sijìematica vien 
detta . In quella unione ciafcheduna Città 
aflociata reità indipendente dall’ altra , e 
conferva, la propria interior forma di Go- 
verno , foltanto unendo con vincolo di Con- 
federazione le comuni forze , e le intenzio- - 
ni , onde proccurar pofcia , ed efeguire , 
quando la bifogna il richiedeffe , i mezzi 
conducenti alla comune falute . Di quelle 
alcune hanno un Capo comune : altre non 
lo hanno ; e quelle , che lo hanno , o fo- 
no a lui interamente foggetce , o lo fono 
in parte . 

Poffono due Città paffare in dominio dì " 
Potellà comune in più maniere . La prima 
è quando una Città vince, e foggetta per- 
fettamente f altra , come furono un tempo 
foggiogati , e vinti i Regni di Macedonia , 
di Siria, e di Egitto dalla Potenza Roma- 

Q 



Digitìzed by Google 


( 242 ) 

fta; ed allora la Citta vinta fi confonde col- 
la vincitrice , di cui diventa parte , e Pro- 
vincia obbediente, nè può dirli Cittcì fepa- 
rata, nè altrimenti a quella unita con fi- 
ftema di Confederazione » 

Là feconda maniera è quando due Stati 
per Matrimonio, per Eredita , o per Eie- 
zione pervengono in potere di un iol Prin- 
cipe, ritenendo però ciafcuno le fue leggi 
fondamentali, i fuoi privilegj , i diritti , e 
la fua interior forma di Governo . Così 
uniti veggiamo i Regni di Caltiglia e di 
Aragona , di Boemia e di Ungheria , di 
Danimarca^ e di Norvegia, di Napoli e di 
Sicilia. Quelli eflendo l’un dall’ altro per» 
fedamente diverfi di leggi , d’ intereflì , di 
diritti, altro non hanno di comune tra - lo- 
ro , fe non fe la Perfona di un folo Re, 
che nell’ uno Stato rapprefenta una Perfo- 
na da quella diverfa , che rapprefenta nell* 
altro. - 

„ La terza maniera è quando due Cìtth , 

0 Regni , non pervengono cafualmente 
così fólto il Governo di un fol Ca- 
po, ma bensì con efprefla , e folenne Con* 
federazione fi unifcono ipfieme in focie* 
t'a fotto un Capo comune , unendo in tal 
guifa le forze , e le volontà a comune di- ' 
fefaj per modo che ^quantunque refiino in 

fe 
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fe due Stati, o Città feparate, vedono non 
per tanto con quefto vincolo di unione un’ 
apparenza di un folo Corpo , o di una fo- 
la Città, per tal effetto detta Siftemaiica, 
come fon per lo appunto f* Inghilterra e 
la Scozia, la Polonia e la Lituania. 

Altre Città vivono in fidema di unione, 
ed hanno un Capo comune , al quale per 
altro non fon effe totalmente fo'ggette. El- 
leno qualche autorità folamente gli conferi- 
rono per convocare i loro Deputati alle 
Diete , per fedare le differenze , che per 
avventura nafceffero , o per" efcguire le co- 
fe deliberate con comune confenfo . hlon 
ha però egli poteftà fuile Città particolari , 
le quali vivono libere affatto , e indipen- 
denti, rimanendo fol tanto unite con vinco- 
lo cosi tenace di Confederazione , che a 
chi ben non le confiderà, o che ne ignort 
la forma, fembrano effere una fola Repub- 
blica . Città Edematiche in . quella formg 
confederate fi+ furono un tempo fra' Greci 
gli Achei , ed t oggi fra noi le fette Pro- 
vincie unite del Paefe Baffo, che volgar- 
mente chiamiamo Olanda , le quali un Ca- 
po, e Governatore comune eleggono in lor 
linguaggio detto Stadtbolter . Cosi pure la 
Repubblica del Patfa di Vallays 'formata 
di molte Comunità in Spendenti l’ una dall’ 
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filtra * ma unite fotto un Capò cortitìné * 
eh’ è il Vefcovo di Syon , il quale vieti 
eletto Conte, o fia Governatóre della unio- 
ne co’ voti del Capitolo di Syon, e di fet- 
te Comunità del Paefe. 

Le Città pofcia fidematicamente confede- 
rate, ma che non riconofcono verun Capo 
comune, fono quelle, che fra se formaro- 
no una tai'focietà, per cui febbene ciafcu- 
na redi libera , e indipendente dall’ altra ; 
folamente però può efercitare in se fteffa 
quegli atti d’imperio, che noh hanno puti- 
to relazione all’ interelfe delf altre , come 
per efempio farebbe il far leggi , e Magi- 
Arati , imporre tributi , e peli a proprj Cit- 
tadini : neffuna però di effe può fenza il 
comune confenfo delle altre Città Confede- 
rate quegli atti efercitare , che intereflaf 
polfono 1’ intera unione , come farebbe per 
efempio far Guerra , Pace , Alleanze . In 
cotal guifa con quella teligiofa comuniotì 
di confenfo > fenza il quale ciafcheduna Cit- 
tà da se non può deliberare , nè efefcitar 
potedà in . quelle cofe , che ne’ patti della 
unione al cqmune decreto furono riferbate* 
formano una fpecie di Corpo Politico , e 
di Repubblica Siftematica , come per lo ap- 
punto veggiamo a nodri tempi edere le 
Confederazioni fra le Comunità degli S viz- 
ze* 
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seri, e fra quelle de’Grigioni. 

Per quella , e non altra ragione addi vis- 
pe , che nelle Repubbliche Siftematiche , 
ove non v’abbia Capo comune , o fe mai 
v’abbia, non fieno efpreffamente a lui fog-r 
gette, fui neceffario, che ciafcheduna Citta 
unita mandi i proprj Deputati ne’ tempi , 
e ne’ luoghi determinati a formare un Col- 
legio, e Configlio, o perpetuo , o tempo- 
rale, in cui difcuffi vengano , c deliberati 
gli affari concernenti alla comune falute 
con voto di ciafcun Deputato , il quale lo 
regola giuda le irruzioni ricevute dalla fua 
Città, che rapprefenta . Tal nella Grecia 
èra il Senato degli Anfizioni , e quello del- 
la Union degli Achei . Tale oggi è nell’ 
Haia il Coniglio degli Stati Generali del-» 
le Sette Provincie unite ; ed in Bada la 
Pietà della Lega Elvetica. % 

Ecco dunque come per mezzo de’ Trat- 
tati , e delle Confederazioni venga a ri- 
metterli uno Stato nel fuo primo equili- 
brio; e vengano altresì due , o più Stati, 
o ad equilibrarli infteme , o ad equilibrar 
la forza di quegli Stati , che poffono ad ef- 
fi far guerra. Quell’armonia , quell’ unarii? 
me volere, che tanto in ogni Staro li de- 
fidera , donde addiviene la felicità de’ Citta- 
dini ■ per mezzo de’ trattati , e delie Con, 
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federazioni viene ad eftenderfi anche all* in- 
fuori del" proprio Stato , e fi aumenta la 
felicita de’ Cittadini medefimi in proporzio- 
ne degli fcambievoli aiuti , delle recipro- 
canze , e in una parola de’ beneficj , che ad 
elfi vicendevolmente ne rifultano . In fine 
la ftèffa comunion de coftumi , dell’ ope- 
re , delle intenzioni, che cogli fiabilimentl 
generali anche bel bello s' introducono fra- 
loro , fa sì, che le Cittk infieme confede- 
rate operino con tal ordine , e fiftema , 
che un fol corpo in apparenza ralfembrino, 
di cui piti è da temerli , che fe in reali! 
tali foffero. , 

-• I • • - .V 
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C A P I T O L O XII- 


Concbiufione del /’ Opera , 

\ . * . • I ’ . 

• » , 

P iù cofe (accederebbero qui a dire , in» 
torno a cui farebbe meftieri , eh’ io, 
borrendole a mano a mano , teneflì lun- 
go propofito . I* diritti , e i doveri della 
Maeftà, tuttoché di efft qua , e là fparfa- 
mente alcuna cofa fiefene detta , pur ri- 
chiederebbero un affai più diflinto efame . 
Tutte le funzioni dello Stato , riguardanti 
i peli ,‘e le cariche politiche , o mili- 
tari : i limiti , da’ quali vengano circofcrit- 
ti i loro particolari diritti : non che la 
eftenfìone de’ lor proprj doveri ; meritato 
avrebbero , eh’ io ne avelli formato a par- 
te un trattatò .. I Commerc) , 1’ utile , che 
ne percepifce lo Stato ; i mezzi almeno 
generali , come ingrandirgli: la Guerra , la 
Pace: e cento altre materie di non lieve 
rimarco cadrebbero in concio 1’ una dopo 
T altra a doverfene far parola . Ma lafcian- 
do dar da parte, che alla debole mia vi- 
lla penetrar fi oltre non farebbe mai (lato 
conceduto , e eh’ ella anzi farebbefi tra co- 
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Te si profonde certamente fmarrita ; non 
potea putito competere al circofcritto af- 
filato di una femplice INTRODUZIONE, 
un così aito impegno. Balli a ine dunque, 
eh’ io ( fe pur riufeito non vi fia giuda i 
miei voti ) tentato abbia almeno di fpia- 
nar la via , e coftruir la bafe della Urna- 
pitk, e dello Stato Civile , su cui poterli 
iqd| agevolmente fpaziare qualche fe non 
fuperbo , almeno non deforme edificio . 
t Quel tripartito Amorf , che penetra i 
quori umani, da cui 1’ Uom faggio fa de- 
rivar^ ogni fua legge , e lo fiato di Natu- 
ra abbandona , e fi aflbggetta al Governo 
Civile, e da barbato divien .culto , e da 
feroce umano ; io dimofirai , come il piit 
faldo fondamento, della Scienza Politica . 
A quello punto rivolfi le nye mire , al- 
lora quando il giufio dall’ utile difiinfi , e 
1’ ytile dalla ragion di Stato , o, fia da’ 
tne2zi da tenerli ne’ varj Stati , perchè 1’ 
effetto dell’amore, o->.vo«liam dire il co* 
mun bene de’ Cittadini. Tempre mai fi ofc 
iene (Te . Quindi v voli i il Principe sì minuta, 
analifig.» £ fcrutinatore del fondo , del fuo. 
Popolo, onde le fue leggi non mai feom- 
pagnate andaffiro dall’amore dovuto a -fuoi 
(oggetti ; tal che naie elle nel Suddito jfc 
ragionevole foUetico afia, dovuta obbedien-, 
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2a , e la reciprocanza nell’ amore . E per* 
che i Sudditi medefimi toccaflero con mani 
da quai limpidi rivi nello (lato Civile de- 
rivafle fcaturigine si terfa , e sì foave de’ 
loro doveri verfo il proprio Principe ; cer- 
cai di dimoftrare , come l' autorità Sovra- 
na , che rifiede nella Perfona Morale dal 
Popolo a governare eletta, immediatamente 
venga da Dio ; il che feci peraltro con 
argomenti negativi , riferbato avendomi a 
miglior uopo il dimoftrarlo a maggior evi- 
denza . Così cercai inoltre di dimoftrare 
qual contratto trai Principe , e ’l Suddito 
preceduto vi fofle . E come in fine per lo 
fteflò principio dell’ Amore fi fovveniflero 
gli- Uomini di divede Città , fommini- 
ftrandofi le forze , gli aiuti a vicenda , ed 
ogni altro , che alla comune felicità cos- 
ducefle . ' f 

Oh Santo Amore , altiflìma Virtù , fuo- 
co increato, che dai leggi sì belle àll’Uni- 
verfo , per cui ridono i prati , verdeggia 
Aprile , rifplende il Firmamento , tutto 
fpira vaghezza, l’Uomo onora il fuo Dio, 
e lo dillingue: che delle cofe create equi- 
libri , e mifuri i moti , e gli andamenti ; 
Picchè nulla fenza di te farebbe : che at- 
traendo il tutto ad un fol punto, con alta 
coltanza, e reciproche forze tanti impercec- 
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libili fittemi Planetarj nelle immenfe lor 
orbite reggi , ed aggiri : che foavemente 
inviti 1’ anime grandi al bene e rettamen- 
te operare; governa pur tu gli Stati ; tu 
coniglia , ed accendi il cuor de’ Popoli , 
Picchè amino fe fteflì , i Concittadini , il 
Principe ; e ne’ Monarchi la ti rinferra , 
ove lo Spirito ha la fua fede , e fa sì , 
che cogli acuti tuoi ftrali ogni momento 
fi fcuota il lor magnanimo cuore a imprefe 
degne di lor grandezza , e fi metta all’ 
efercizio di quelle virtù , di cui per alto 
divino mifterio fogliono elfi , noftro prò, 
«fl'er fe’mpre dotati, 

.. 
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Il FINE. 



S.R.M. 
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Signore. 

« , ' ' t * ' 

I Fratelli Raimondi pubblici Stampatori 
di quella fedeliflìma Città , umilmente 
rapprefentano alla M. V. , come defiderano 
dare alle (lampe un’Opera nuova intitolata 
Introdottone Filofofìca n Diritti Naturale e 
Pubblico . Supplicano pertanto la M. V. a 
volerli degnare di commetterne la revifio- 
ne a chi le parerà , e lo avranno a grazia, 
Ut Deus . 


Aàm. Rev. D. D, Nicolaus Ignarra in bac 
Regia Studiorum Univerfitate Profejfor re- 
•v'tdeat , (y in fcriptis referat . Datum 
Neapoli die io, J ulti 1772. 

NICOLAUS EFISC. PUT, 


S. R. H 

-»■ ‘ * . ** ♦ * 

L lbellum infcriptum Introduzione Filofo. 

fica a’ Diritti Naturale e Pubblico, 

qua potui , dilìgenti a perlegi . Quo in cpu - 

jcu - 



I 


/culo , fi rìih 'tl aliud , conatus quidem certe 
auttoris commendando* efì ; qui univerfam 
pane philofophiam , prafìantiffimam divi- 
ni , bumanique juris fcìentiam paucis compie- 
tti , pariterque explicate tradere , a dnifus e fi. 

In Regia vero Majeflate vindicanda cum co- 
pio fu * , & prolixus exfìiterìt ì atque e am prò 
virili propugnante fe dignum fané prafìitit , 
cui prodire foras , J eque typis publicare po- 
polanti , Regius detur commeatus . Neapoli 
JK ldus Qttobr. 1772. 

r * ’ V 5 w 

\. r ,. Mfolaus ' 



Dìe 20. mcnps Ottobri* 1772. 

Vifo refcr'tpto Sua Regali* Majeflatis fub die 
currentis menfts , & anni , ac relatione 
Reverendi Nicolai Ignarra , de commijflo 
ne Reverèndi Regii Cappellani Majority 
ordine- prafata Regali* Majeflatis . 

Regali* Camera Santta Clara provi de t , de- 
cermt , atque mandai , quod imprimatur 
cum inferta forma , prgfentis fupplicis Ih 

r belli j ac approbattonis ditti Reven Revi- 

fq. 
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/orh: verutn in publicatione fervetur Re» 
* già Pragmatica, hoc fuum. 

GAETA. VARGAS MACCIUCOA. 

Pidie Fifcus Regalie C or onte . 

« ' ' * » / ì 

* t •* 

Reg. Fol. 

Athanafius . 

Carulli . 

^ * 

111. Marchio Citus Praf. S. R. C. & ce* 
teri 111. Aul. Prefetti tempore fubfcriptio* 
tìis impediti» 


Acini. Rev. D. D. Salvator Rugerius S. Tb% 
P. & Aulae Arcbiep. Le&or Philofophias 
revideat » & in fcriptis referat . Datunr^ 

' die i 5 . Novembris 1771. 




JOSEPH SPARANUS CAN. DEP» 

». ► . ■ 

) ^ * 

« 

EM1NENTISS. P RING EPS . 

» 


U J 1 $m. Tua mandatk facerem fati* , 
, , qua par ejl , att emione non fine 

ammi mei voi up tate ligi librum > cui tifi * 
/»; Introduzione Filofofica a‘ Diritti Natura- 
le e Pubblico : & minime vulgarem Auttt - 
ris eruditionem admiratus fum , Ite et vix 

adolefcentiam excejjerìt , penitiorìs tamen Pbi - 
lofopbine Jìudiis fubaftum prcefefert ingenium. 
Hominem en'tm quocumque in (latti verfetur 
ftve natura , /iw focietatis contemplata , awo* 
r<?m , ho velati quodam vinculo inter fe bo- 
mines colligantur , ojficiotum omnium fontem 
effe Jocet ; Weo quidem , «r W<? ror;«r ££■- 
neris humani , potijjtmum civili s focietatis 
confpirans ille confenjus profìcifeatur . Tum 
diligenti oculo cu'fufque Gentis indolem , in - 
genium , mora rimatus ea exbibet , 

*>7 intuendum proponant oportet legum lato - 
rrj , *//* ^7 publicam utilitatem condu- 

• * * 
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cane . Tandem fupremé Poteflatis imperiunt 
a qua lance penfitans , illud Deum auóìorem , 
tnfìttutorem , ac vindicem h aber e fuadet . 
6)uce qutdem omnia cum eo refptcìant , ut 
tum ftngulorum bominum > tum civium , tum 
fummorum tmperanttum, tum denique totius fo - 
cietatis bono , ac tranquillitati profpiciatur , 
wo« abs re erit > fi publica luce Itber done - 
far ; prcefernm cum n'tbtl file prafeferat , 
quod Catbolicis dogmatibus, aut morum hone- 
flatt adverfetur » Neapoli IV, Kal. Oftobr • 
1772. 

Em. Tua 


AddiEltfs. atque Obfequenùfs . 
Salvator Rogerius. 
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